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PERSONAGGI 



Don GusMANo, segretario del marchese di Sai- 

dagna. \ y . ' * V. • - ' 

MouiLi.o, Factotum di Don Gusmano. 
Lazzirillo, confidente di Morillo. 
Elena, moglie di Morillo. # 
Beatrice, vecchia Governante d'Elena. 
Un Paggio. 
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Z;à iSccna i*tn Madrid in una sala del palazzo 
dei Marchm di Saldajna. , . » 



V 



j Google 



IL SE;GRc::r Aaio 

. DEL SJEGRETi^IO 
P' U N S E Q.h E X A lU O 



ÀTTOt P&IMO 



GrM qtìdttro porte latet al? i - 'ed - una 

in fon^o. lì suo addobbo è magnifico ele^* 
gelile. Taxoìa- coperMi ^ Mea tappeto» icii^ 
•Vania d'argento^ e carte. Sedie eleganti di- 
sti-iboite aU^intorno. . ' • - *' ' - 

- . SCENA. PRIMA ' 

• * • • . 

* Lazzarilh entra con un picciolo fascio di carte 
seritU^ Ritarda intèrno^ indi trm^ Vorohgio^ i 

osservici Voroj lo ripone lentamente e dice^ 

e 'AAo meno' xmqiie ttiinnti; ed fi letoro i». 

postomi^ da Morillo è già coodoUo al suo ler- 
nìfie.. Grane ^ ^ due cornmeaii» cheboéreati 
miei aiutanti di studio, altrimenti... Capisco, ^ 
f cbe (|iia e (a «fon vi sì far deaiderairìe qualche » 
ìcrrorelto orlagrafia... Ma • gran gcmj, \^ 
talenti di primo ordine In questo aecoio lilu- 
tìmoK» aM^ortografia non bedano jpHi* . 
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' *■ ' , SCÉNA li. 

Morillp^ e detto. • 

Mor. Cosh brèvo t Dt ^pràrtfli esier debbooo 

gli uomini* C03Ì li bramo. 
LàA.. La parola, è manteirata.. Mi concaio 

qualtr'ore dopo la mezza notte, ma le vostre 

carte jsoo 4}ttL 0s«ecvaA6«. 
JTar. Sei an porlento. Seguita a sfrvtnni con 

eguale. eiaU^^r « 'I)Oq Irc^verai dq kigrato. * 
Xits. Troppa bontàl^' * \ / - * 
Jlfor. Dovere e nuli' altro/ Lascia che si pre- 

iScpiU oo'occaiùane... À fropoait^l non sai « he; 

se la voce dira<nalasi è vera, noi cbje siamo 
ti li per recitare due gran parti ilelia com* 
media del m^iido? ' * ' 

Xa^. Mi,Wiate7 £ che parte mi toccherebbe? 

àfor^ Cou^- ^oM^^^.e non mal lordata, cfie il 
marchese di SaI43g(>3> nostro amabilrssimo ^ 
padrone» ed ora membro del coA&igiio di.Ga'» 
stiglia, slia per essere destinato da S. 
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(jttsmaao .spicebera U sua capriola politica 
. e andrà, su, ra»»» chi fta fin do^eK 

,Iéai. £ se esso va su, su, andrete su anchjS 
%04.^ che siete 41 sqo confideoie^ aures, 
mo iutetideate generale*., quasi, quasi orò 
V alter -ugQ. Talvolta vi JEit delle .c^fmm. e 
vi chiamai mo amico. . ' * / 
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^ar* £ veso... quando ha bisogno di me. 

liOz. (cen tuono, i/< adulàztione) Bisogno cAie 
ini pare gli sia diyenuiQ necessità. 

Mar. {con leggera importanza^ Lft credi? 

Laz. Bagatelle! se lo tredò? Spqmmetto, che 
senza voi ;iarebbe\cojni^ Iji)! pnlciAo nella s|op« 
pa... scusate il paragme. Non siete voi , voi 
cbe^ scrivete per lui a^cenlinaja. le mcumorie^ 
le Lèttere,' le reiaitom? ^Coiria regola* dèi tre 
da quelle cbe ^crivp je per voi, trovo la vl- 

' stQSA somme* jdì quelle idiè.^roi iscrifete pèr Iuh 

Mor. Cosi va il mondo. I grandi... più' sono . 

> grandi mena- baana Ioh jpirito a loro disposi^ 

zioiiCé ' . . , ' * * . • ' 

Laz. Invece a disposizione lora ci stiamo noi* 
Mor^ Ef' perciò, scaricano ^pra nei t loro afSàrì. 
]iìseai(ili grafia; io che qui sono un intendente, 
ed ànch'e'»' ^er seri^>nit^ d' ona firete^ É a* 
liiico del sef^relaiip del dosIfo padrone, spesso 
9pe«so sono costretto a compiere i bvori mieig 
e quelli del segretario. lUnarcliese di Salda- 
. gna è nimico giurato ideila no|a.«.. forse il ta^ 
. volino «gli farà 'miai e' al *peilò.«. e pòi vool di^ 
venirsi— *• - , 

J&oft» R come! v' » " / * 

■ * . ^ • 

Mon Affida quindi al suo segretario il lavoro . 
' del <onsigj|ia.; ma V ottimo .segretario si mo« * 
della std suo padrone: quindi cbe cosa accade? 
un^ cosa naturalissima; che mentre il marcbese 
la qoite»ft^a^ i.eebteèi ilialMittè^'ed 
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so IL SEGRBTikRlO DEL SEGRETAEIO 

ed i wailx iLsùo segreUrio, cb^ non ha l| 
gauiba si svetti», U c^nstiina * faMndo aU'a* 

inoie^ lasciando sulle mie povere spalje la gra- 
^ \osa sonà di lutlì gli atiàri, :* 

Lvz, Della qua! soma... -sia detto fra parenlcsi... 
una non fiaccola poraioHceiki dalie spalle vo* 

. sire paìm sflliei mie. • • ' * 

A/or. Ma se non trovo uà caUigrafo còme tè! 
Sareb^ vu averli peccalo il buon approfillare 
del luo bel carattere. . " " 
* Jà0t. li *foi^ siav4eHd. wn nuideslb, ho un cèrto 

\ colpo d'occhio, una certa aUiipilà... 

Mor. E .verissimo; non- vedi: ecco il viaggio e 

^ frollo iti laioYo. li . ségrelario toma^ porla- 
il. nostro lavoro a. E., allora S. E. lo^pre- 
Slèma al^'Pri^cipiK,' ti Pnnri^ve sorride ^ dpproVìi, 
e colma di beneficj il marchese: il marchese 
dà una gralìficaaione ai segretario, il segre-^ 
tario fa -un regaletlor a «e .": ' * 

léuz. E voi mi dite: Bravo! Grazie! Questo è 
r ordino solito *della rhcompensa. ; * ' ' 

J^Iar. Uomo iiicoutentabile ! Guarda, guarda II 
jfiittifo. Osserva, misuta, scandaglia fioU' occhio 
la nuova carriera che oggi si spalanca ali. am- 
bizione del marchese. Nella scala degli onori 
egli sale ben allo coi'irpovo posto a cor è dal 
. re destinato. Gli onori sono come i malanni, 
XaìA cbtamÉ' l'alIrOi Così ube'À d'iina cer»- 

. tezza palpabile, che fra poco i nostri servj^j 
. terranno ' prend^i tuo- im^egbi /splendidi. e 
,quei 'che piii importa lucrosi. 
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Laz. Eh! capisco: ^voi v'inalzerete) guadagnerete; 
/ma io ^ povero diavolo' rimarrò terra terra 
come la povera malva, o come la cicoria. 

Non avvilirff con simili paragoni, lo non 
lì abbandonerò. ' ' . ^ 

Laz. Ma se non foste piii al servigio del Marchese? 

Jffor. Allora verrai nieco. * ^ . . . 

Lai. £ se pigliasie moglie^ / \ w ' 

Jìfor. Io? . . • 

Laz. Kon ho mica detto" uno sproposito. ^Gallop- 
pando cosi ^ voi andate mcontro ùq ua matrimo- 
nio con qualche giovinetta^ ricca, nobile, bella... 

Mar. Ti giuro-.^^.*- ' • . - * . 

Lnz. Non giurate mai. . ^ \ 

Mar. Ma io non mi mariterò. • 

Laz. Vi sarà un perchè. -, • * . -, 

Moc^ Solenne, t ' \ 

Zrtz. Sarebbe?, . . - . ' 

Jllor. U essere io già maritato. 

Laz. ì&h .1 E da quando? 

3for. Da circa i& mesi,' 

Zris. E invisibile vostra moglie? To non V ho ve? 
duta mai. - - ^ 

• • • 

il/o/*. Naturalmente. Ella è a Burgos con la sua 

famiglia^, .ed io sono a Madrid. 
Lnz. St?parati? - . • 

Mar. Pér misura prudenziale. Allorché il signor 
D. 'Gusniaiio passò per Burgos, e che io ebbi 
Tonore d' esse^rgli presentato, gli feci una certa 
^ impressione s(|bito.;. cosi... a prima vista. Spe- 




«t tL SEQaETARlO DfiL SEGRETAKiO 

» • 

rate, mi,dìss1e: appena sarò di niomo a Ma« 
àr'ìà* aarà ima cura lò KhÌMda*:VÌ tì» canieri « 
per gìungerf ad ' una ridente forttmja. Indo- ^ 
Irina? Sai cho^pec solile i Gàstigli^ani sono spac- 
ciatori di Uimo'j eppure toskiiv . ' ^ ' ' 
Laz. Vi spaccrà anche arrosto^ , 
Mot* Inbiù... ton mio grandi $liip|{re, dopo sei 
seltioiane mi scrisse che abbisognava d' un sog-. 
gelio in cui lulia collocare ia suÀ fiducia. Che 
- - vuoi 'cba^'ior 41. dica.. La ItfU^eiMr fu assai 
forle. Entrare li) corlCL.«. còsa clie, sogna va ^a 
vSaaii afiihi^ tulle ^e Metti; la «mania dt seHe^ 
varn^i dalia mia sfera^ di iar^crépare i^nemicf, 
d'iugelosire glì amiicr, d' iinpii;iguare b mia at^ 
rlìe borsa, e... insomma ipso facto acceltai le 
off^le^di D. GusmauOy 4^ segretissimamenle 
sdrùecioiài via AoUìirno , e pedqliffi éiAt ora» , 
di Burgos. ^ r ' 7 . ' ^ 

Zas. Lasciaudo^vi vo^ra iimglie? / 
iUTor. Essa voleva accompagnarmi.; 7 " ' 
La%. Faceste male t odo UMletitaria* Una b^t 
^ moglie vale più ;d'uuà intera valìgia di lettere 
. commendatizie. . ' ^ ' »' 
Mùi\ 'i£d appmM p^r qnestto.;. / 
Laz. k\k\ Y. S ijiluslrissiiiia è gelosa? Mr eoa« 
. dolgo toh lei. , ^ ' 

i/or. Non ho che'uua [Passione» e un difetto. 
L' etailMiene. .e 4^ - ^esia ; f uiie > \\ altra 
f m lirannegglau^it ^ , \. • ; ... 

Lm. Ouai, mie : caro ^ .guaii 'ÀlmMi^ così be 
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' scDiito dir^; perchè io ntoiriio cbe una pas- 
jiione^ tnàngiare e bere a^br£zeffc> t non ho 

cbe^ muilifel^v ed è 4i •maiigiare'e'.bore seiQ'* 

pre pòco, po<:o^ poco. 
Motm M\9^imo%\ÌM ima fresca^ donQa« non bratta^ 

piena di spiiito, ed anche un pochino caprìc- 
, icipsa; ma savia, vefeameiUe aayia; 
Lm. Oh! 16 credo: tanto giucche non Kq I'o-<** 

nore di coiiaaii^jrU. ' * * 
Mar. lù corte i spasiniali. «irebbero ^emibtti 

come i funghi e vi poteva essere quel lale««. 
Laz. Da Estrarla ^ d^Ila saviezza... 
JHor. Ecco... allora il mio imbarazzo sarebbe^ 

«Stato orribile. Pare il guardiano alla moglie^ 
, € metter, in fuga i spasimato: e dàil' altra parte 

Si'eiMsnire l desid^rj di I)« . Gusivaoo^ e, delii« 
cM -gl^iiifidii^i«..v ^ i . • , ^ / * ! 
Laz. Capisco, capisco. Far fortona, e.reeitai: dai 

g^éloso è pa affare non «ooinbioaUle^ 
J/or. D' altrónde, io ho fallo un itiislero a tutti 
\ del mio maltimooio. Lo siess^ J). Gusmaoo^ 
* niì • crede* aMOra* iiohil«..£ una bugia «9 po' 

gossa, ma io temeva :noo ^li ^aitasse la fan* 
lia di voler vedere niik. moglie.M ^ ^ 
Zos. Ed allora... se è belltoa^ come dite... po- 

,wq^ TOÌl Eravate pecdiilpv • : , ^ 

Mar. Lo crederai? Non passa glohio che non 
mi si geli il ceore pensiero di vederaaela 
coQ^^ve .aU'imprQiiwo d^^f«|rtH\. .; » 
ZrOft. . E nel caso non d sono .io7f Par xacMM) 
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i nmcotii btrtff i0 ièlii. Ho ceri * brusca , e . 
bàffi. Per vigilarla.basla lo $olo« Ho ceoto oc- 
chi e 04tt dormai « por wim6 inoiimitt^e. 
Già sapete che per mare fui preso ^thì^va dai 
turchi, e stelli I» lì per etMr.8oteMilieiil€ creato 
CDSkfde ^el serraglio^ dì -Cosltnlinopoli. 
Mor, Me ne coQsoio eoo ma lati: ecco. Doli 

Laz. Corro a dare un'occhi^tiiia^.diplofttatìca ai 
Mstri labori? {jfqrte^ 

SGENA. Ili; - / 

Gas. Novità, novità, novil^. grandi, Morltto! Per 
tutto si parla dei nostro narchcie ikstioaM go- 
vematòr di Valenta'. * ' , ' - * ^ • 

Mar. Questa nomina vi farà un ^^rand^ onote. 

jffw. Qomi onorel if titolo, 4a gloria, gli appun^ 
tamenti lutti suoi: le inquietudini, le veglie, ifa^ ^ 
Blkij^ i lavori, tutti niiai. A pl^sttò, bai con- 

^ dotto a termine quella reUzione cb' egli uù ha 
ordinato?. t\ r ' '' 

Mar. [stropicciandosi gli occhi) Si , signore. 

Casco dal AOuno. lo pmli liiiu intiera la notte! 
V Eeeola. ' * » - . 

Gus. Giovinottol* Fa cuore. Io sono qui per te; 
c fioche ekteo io. 9O|irioio0lMiÉi^nw dÌMlofOro. 

Mpr. Yosln^ *booÌè*: ^ 4-^ , * * - . : - ' 
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Gus. Io son r amico del marchese^ e il suo con* 
fidente. Tu sei il niio^ Lo spirito dej^li affari 
è tutto mio; quello degl' intrighi è tutto tuo. 
À forz^ del tuo soccorso io giungerò ad im- 
padronirmi della fiducia del marchese, e porrò 
te nel caso di^seguire i suoi lavori, mentre 

10 fra tre mesi slapilirò Qua fortuna rapida e 
splendidissima. • . . • ^' . - ^ 

Mor. Fra tre mesi... Come vplete, o signore? 
Gus. (con tuoao. d'importanza) kscQ\\z\ io sono 

11 luo protettore, e tu la ìnia creatura. 
Mor. Lo so^ la rifletto sempre, «lon lo dlmeoti*^ 

cherò giammai. * ♦ • . . ' 

Gus. Ecco il punto di palesarmelo- con la tua 

gratitudine* ^ ' ^ . 

Mor. Parate. . 

Gus, Sono già sette anni che ho l'onore di ser- 
vire il marchese. Quindi sarei il re degli aloe- 
chi st non avessi saputo misurare il suo ca- 
rattere in largo, in lungo, e in profondo. Tntto^ 
conosco io lui. Ho tutti palesi i suoi costumi,, 
tutte mi sonò note le sue abitudini, tutte ho 
spiate le più segrete sue inclinazioni. Ti con? 
fesserò anzi a quattr'occhi, che non sono salilo 
allo spl€n4!do impiego ch^ ip copro, che col« 
l'esagerare i suoi merui , ed accarezzare le 
sue debolezze. ^ * 

JHor. La vostra bocca i * un fiume d' eloquenza 
cortigianesca.^ , 

Gus. D'ora innanzi, io voglio solamente parlare' 
Lo scrivere sarà tuo/ inlieraipeote tuo. 
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Mor. iCiiUki *m^' mmàtterìA) 

Gns. Tu s^i che il marchese di Saldagna è 

une e ricco] ' * ' 

Jfor. Kon f' è' dn grande che iioo ambisca 

verlo ptt genero. ' 
Cus. Età m già lo airrei msr^a trenta* Yolte; 
^ m^ non ho mai trovato un taglio, di moglie^ 
I che tei convenisse. Ora mi sU^ in prospel^va 

un suocero che avrebbe o sventali i miei pro- 
.^lì, o b4wcìato il mio^. credilo} ora mi vedeva 

spuoliire dà un Banco nn fra|elto ambitioso^ 
' * che -per mezzi della sorella avrebbe governato 

S. E; ed in fine dei parenti queruli, intrigaotif 
. «ojosì , che a poco a poco . mi ' avrebbero 

snicchiato dal mio posto, e se ne; sfarebbero 

impadroniti. s * - « • * • 

JHon Maritar gli altri a modo nostro è un af * 
^ fare molto difficilel 

Gas. Ala ci riuscirò. Obi se potessimo trovargli 
^ ima mogli otta ^va^e, tes^osa, e chie iakciàndosi 

guidare da me, pigliasse un'ascendente imperioso ' 
* sull'animo del marchese! che iorton* sarebbe 1 
ìifor. La moglie, dirigerebbe il marito^ e voi di-^ 

rigereste... ' / A ^ 

(kiSr La moglie. Lui loUo' -dcdiealo atei si>b« 
' bandonereboe a tutte ie £este , i solazzi, ed i 
piaceri della società, ed v>» che- sarei il pa- 
drone di lei, governerei per lui. 
Jfor. Onde rei;itereste da lui e da lei; 
Ùus. lì maneggio degli affari governativi tt* 
rebbe lotto miOé 



4 

* 



Digitized by Google 



* 

t 

m 

ATTO PRIMO 17 

Mor. I solletitalori tutti in folla ad assediare la 

vostra anticamera. 
Gus. E pochi a mani \uotc. 
Mor. Già... Quante carichel quanti impieghi dà 

dispensare! 

Gus, Quanti, e quante verrebbero umilmente a 
farmi la cortei 

->» 

3Ior. Ed io,,, rispettosissimo vostro confidente, 
sarei la indispensabile trafila per cui passar 
dovrebbe chi giugner volesse sino a voi. Quanti 
inchini quante scappellate! Caro signor Mo« 
rillo! s gnor MoriHo garbato! Mi faccia la gra- 
zia! non mi dica di ao! Ecco, tenga, la prego, 
non ricusi. Che vendemmiai che pioggia di re* 
g.ilif che. . maritatelo presto per carità! 

Gus. Sì, la fortuna ti ba posto|il ciuffo fra le mani. 

Mor. E non mi scappa. - , 

^Gus, Vedi: tu sei glovinotlo, hai giudizio, fre- 
quenti le migliori case della capitate; ed io 
non islupirei nè punto nè poco di vederti un 
giorno o l'altro^ sposare qualche ricca tenuta, 
o qualche antico castello. 

Mor. Oh signorel che dite? 

Gi/^. Forse anche vivrai celibe; ciocche ti sarà 
più utile per marciare frettolosamente sul sen- 
tiero della tira futura grandezza. 

Mor. Si, si, voglio restare zitello.'^ 

Gus. Quando poi il marchese sarà nominato go- 
vernatore di Valenza ed io suo segretario in^' 
timo, allora tu sarai il mio. 
F. j 56. // Segretario ecc. ' a 
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Mor* Voslro segretario? io? 

Gas. Meriti quesU grazia; e riflelli che una roo- 
gtietta amabile e spiritosa, che si rcndcssj5 K ar- 
bitra del m^trchese assicurerebbe il mio credilo^ 
raddoppi erebbe il tuo salario e ci lascerebbe de« 
spoli di (ulti gli affari. Addio; torno da S. E ^ 
Che m'aspeila, e gli portoli mio... cioè il tuo 
lavoro, (parie) ' - ' 

Moré. iSon discorre male. S'iunalza S. E., s'io- 
nafta luì, m'innalzo io. Dunqoe t'eniamocelò carOd 
Occupiamoci prima di tultó dell' artìcolo ultima* 
niente chiesto. Ci vorrebbe ^ tma moglietta da 
fargli scalciare il cervello, e abbandonare lulll gli 

\ affari. Una raog4ieUa tutta creatura nostra, che 
regolasse Ini, c^si facesse regolare da noi. Bi« . 
sognerebbe stamparla, impastarla, docile, sia* 
cera con noi; civetta, simulatrice con lui... Ecco 
Lazzarillo. gioverò de' suoi talenti. È un 
<rmetto di mondo, e potrà consigliarmi» 

SCENA IVi - 

^ ' Lazzarillo^ e Morillo. . 

Mor. A vele gorifie Lazzarillo -mioi 
Laz. Dunque entreremo in porio?j 
Mor. Siamo governatori! 

Lw* Governatori? bagallellal ' ^ ^ 

JBTor. Cioè spieghiamoci, il (itolo lo avrà il marchese. 
Usuo segretario ne farà le funzioni; io farò le fun- 
aigni del segretario, e tu farai le funzioni mie... 
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Laz, (Ed 1 scrivani faranno fé funzióni ave.) Cosi 

con questa carica si darannò impieghi a mezzo 

mondò. ' * " 
Ufor. E un colpo di fortuna per me. • ' 
Lnz. Cioè... Vorrete dire: per noi? 
Mor.G\h; me e noi è linguaggio figuralo, e vale Io 

slesso. Ob situazione invidiabile! Segretario di 

S. E..I ^ . . • 

LiJz. Non vorrei che il fumo della carica \i offu- 
scasse la vista, e vi dimenticaste di me. 

Alor. Cosi ingrato mi credi?, 

Laz, Khl le grandezze indeboliscono la memoria.* 

JH(fr. Disingannati: Da questo punto ti creo., mio 
segretario. - • ' ^ ' 

Laz, Eccomi dunque scgretario del segretario d'an 
segretariof Ma... per esempio: dpve pianteremo 
la nostra segreteria? 

Alor, E non devo aprir casa? 

Laz, É vero! me ne scordava. 

Mar. Non sono la terza persona di Valenza? 

Laz, Edio la quarta secondo la vostra aritmetica. 
Allora farete venire vostra mogfle... 

Alar Zino! Il marchese odia cordialmente tutte 
le persone maritate. 

Laz. Dunque per questo non ne ha nessuna al 
suo servizio. 

Mor. Gusmano io ha persuaso, che gli ammo- 
gliati sarebbero distratti, e poco zelanti in ser- 
virlo. Vedi, se alla vigilia, siccome oggi Io sono, 
di fare una strepitosa fortuna, non debba sciu- 
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polosamenle nascondere al marchese ed al segre* 

Urio il mio inalrinionlol 
£a%. Nooavele torto. Pongo un sigillo alla mia bocca 

su questo acii^olo. F^(e conto che io sìa mulo* 
Mar. Anzi per meglio colorire la favolai se trovar 

potessi in, Vlatirid una giovinetta... 
Laz. Ma la fede coniugale?.*» 
Mar. Per politica, |)er apparenza. 
Idàz. Sarà, questa giovinetla per una combi- 

naatouìp fosse belt^; ma.beita assai! guasterebbe? 

JlJor. Ami! ' - 

Laz. li pallone capitò sul bruciale. Ho trovato la 
pietra per Tamelb/ ^ 

Moi\ Burli? 

Im. Io? sono segi^elado e noò JboTfone. Una don- 
nina di circa^.. già su gli anni non affermo mai 
olente; ma di fisonomia gr^ca, bocca piccola 
piccola, occhi turchini eioqoentìssiipi ^ caprit» 
ciosìssimi^ fulmtnanlissliai -f « 

Mor. Laazarillo. miol come si -chiama? 

Laz. Il nome non rende più bella, e non Io so. 
Quello solo^ che posso dicvi si è» che giunse jeci 
•era a Madrid, che abita in queste vicinanze; che 
ha seco una vecchia governante; e che appunto 
questa incontrandomi di buon'ora questa mattina 
mi ha dimandato che le indicassi oj' è il palazzo 
del marchese di Saidagna» / 

ilfor. B credi che la.., 

Laz. Non credo, sp.eco^ 

ilifa/% t'rovacl amico miOj,. provaci. 
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T.az. Ci proverò. Chel il solo abbozzo (Ic^l ri- 
Irallo vi ha già vulcanizzato? 

Mov. No; ma mi si è mossa la furoslf^... 

Lcìz, Non si {)iiò mica andar df trotto. B sogna che 

' |)tima io peschi la vecchia, ed a forza di punii 
interrogativi sappia perchè sono vennte a Madrid, 
e poi chi sono, e poi d'onde vengono, e poi che 
cosa vogliono , ts poi... se i loro affari sono di 
rilievo, impegnarle a ricorrere all' altissima, ed 
efBcacissima prolezione del sigtior Morillo. 

Mor Ti do caria in bianco. Spaccia protezione, 
e prometti favore. Hai^il mio alter eyo 

L'az. Troppo onore! ma se vostra moglie... 

Mor. Già non &aprà nulla; e poi sarà tutta appa- 
renza. \^ia,non perder tempo; sai che è prezioso. 
. Corri al loro alloggio. Fa un costituto niacchia- 
vellesco alla vecchia, scandaglia il modo di pen- 
sare delia giovane, magnìfica loro it mio credito, 
e le mie fortune, e ricordati che non vi sarà offerta 
da té, loro fatta, per quanto estesa ella sia che io 
non voglia mantenerla con la p ù severa fedeltà. 

Laz. Oh inteso tutto. Impenno^ i passi e volo a 
servirvi, [parte) 

Mor. Corpo dell'isole Canariel Gran colpo di for- 
tuna sarebbe questo per me? Se costei rassomi- 
glia al ritratto., io stesso la presento al marchese, 
ed allora... ma piano, piano, signor Morillo! Già 
sarebbe una contronomina^ una ingratitudine, e 
,poi in questo momento la protezione del segreta- 
rio è per me più efbcace di quella del governatore. 
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Un poco di {)rob!là ci vaol tempre ; e se Dm 
Gusfkiano sì accorgesse anche per aria... addio, 
Morillo^l la corte ci vuol cosi poco ad aprire un 
trabocchcUo, e a far cajiiiombolare un galatituO" 
luo! Prudenza dunque^ seghiamo T ordine si abi- 
lito dai grandi, t cooleotiamoci di proteggere i 
. piccoji, . . . ' 

' SCENA V. 

Gusmano^ e dello. 

Gas. Gome et» amorqo?? 

Mor. Precisamente aspeilandovi. 

Gtts^ £ la giovane? ooo ci iiai piii pensate? 

Mor. Morii lo non dorme. J^a gio vane -è trovata, 

Gns. Trovata! diggià? 

àior. Già quando .mi ci metto:./ 

Gus. Specialmente poi in certi affari. 

Moi\ Olibli^ttsssimo, si^oro 1 Ho trovato una 

bellezza di primo órdine. . ' 
Gus. Brona, o bionda? 
Mor. Bronettal ona ia6ri6i,tlÌM... piocantt. 
Gas. Giovane? . - * • - 

-Mon Di mezsà: età. 
Gus, Spirilo? . /' 

iUbr. Si... ma^ una cosa giusta. Ne poco, ne troppo. 
Gus., UkoLì prevenuta^ che avrà l'onore di rice* 

vere in casa il governatore <ìi Valenza? 
JTaA Ho stimato meglio laéciarea voi questa eiira. 
Gus. Bravo! quando si potrà vederla? 
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Mor. Lazzarillo espresso di lei a pregarla di re- 
carsi qua. 

Cus. Morlllol Nel fasll della nostra vita questo 
gmrno farà epoca, e sarà segnalo a caralleri dì 
slelle. Oggi sigillano lefondamenla delle noslrc 
future grandezze,.. Oh! mi scordava dirli, clieS. 
E. è rirnaslo di stucco leggendo il mio la\oro. 

Mor. Ma, sarà poi nominalo govern;ilore di Valenza? 

Gus Che dubbio! il cameriere deiramica del segrc- 
lario del principe ne ha datala parola d'onore. 
£ nuova ufficiale. Moneta sonante. 

Mor. Dunque il diploma... 

Gus. Lo riceverà enir* oggi; onde non v'^ tempo 
da perdere. La tua pròlelta mi sia presenlalata 
fra poche ore infaSlibilmenle, ed io troverò, in* 
venterò un preteslo per presentarla a S. E. 

AJor, Il preteslo è facilissimo. Una dama nobilis- 
sima , innocenlissima , perseguitalissima... che 
prega, che sospira, che piange,.. 

Gus. Conosco il cuore del marchese^ e la suaga* 
lanlerìa non può ricusare di vederla. La vede... 

Mqr, E se ne innamora.. 

Gus, Comincia il baratto delle occhiate. 

JHor. Poi sospiri... poi mezze parole... poi ia gran 
dichiarazione! . ^ 

Gus. Quattro smorfie... due cpmpllmetitl... sì e no, 
no e si. 

Mor. La plaga diviene più grande. 
Gus. Le diff](oltà accrescono l'amore. 
jMor. Il marchese la sposa, e tripnfa. 
Gus. E gH^allori soii nostri. 
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m 

Lùz. È falla. 

Gas. Come, c falla? 

Lttz. Allegri, signori. La bella iac^gnila è nostra* 
A/of\ Non ve r aveva dello? ftf tìusmano) 
Laz. Mà. che falica! che pena! che giro 1 Quante ce- 
rimonie misteriose prima entrare in casat La 
vecchia governanle, ora faceva il cipiglio da j> fi- 
zocchera, ora il bocchino da ailetloccia^ ora le 
smorfie da donna Verecondra Modestiiii; e la 
porta era iocroliabile, e chiusa aselte chiavi. Aia 
cheV Pronunzio la parola magica: MoriHol li cì- 
pigUo si spiana, il bocchino si allarga, le smorfie 
spariscono, (apportasi spalanca e sono inlroduUo 
dalla padroila; e li un diluvio di gentilezze, una 
folla di cortesie. Cessato il diluvio, diminuendo la 
folla, eomincrava a dimandarmi eome mai il signor 
Morìllo fosse già informato ch'ella era giunta in 
Madrid* Ed io pronto ie rispondeva: ohi madama! 
li signor Mortilo non fi ancora statobeàto a se- 
gno di vederla; ma dietro uua mia favorevole e 
circósianzrata relazióne; ed a>^endo saputo d'ai* 
troiide^clnf affari della pili a!ta iinporlauza hanno 
condotto i di lei passi a Madrid, ha deputalo me 
come suo plenipotenziario ad offerirle lutti i mot- 
tiplici mezzi dei suo potere, e i non inutili effetti 
deiia nspettoaa s6à serttlii... Ho detto. 
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Ma,Lazzarillo,lu sei il Demostene detcame- 
rleri ! 

I.nz. Pieno d'obbligazioni. 

Gus. Parli \eranìenle con graziar 

J azt Won s'Incomodi.' 

Gus? E madama che ha risposto? 

/ az. Che ha rlsposlo? - • - 

Gus, oi. 

Laz. Ah! ah! ah! ah! ah! ah' Si e posta a ridere 
sghangheratameiite conf^ ntia bambina a cui si 
' faccia il sollelico 

Moi\ Olliiro segnol , • 

€wus. Eccellentissimo segno! 

I.az. Telegrafo ( he non isbaglla. Cosi giudici) an- 
. cor io: quando una donna ride .. non piange. In- 
^ falli ella soggiunse con un bocchino color di rosa: 
Oh! che dice? 11 signor Rjorillo,.. io poi non rae- 
rilo questo., mi onora troppo!.. Sono sensibilis- 
sima... anzi Io slessa mi procurerò il bene di venire 
a ringraziarlo di cuore.. E queir// cwo/^ lomarcò 
con una forza veramente teatrale. 

Gus. {a Lazzarillo) Basta cosi. Appena ella viene 
correrai ad avvisarmene. 

Laz, Ad avvisar voi? 

Gus. Me, me Parlo olleniollo? Devo dir le cose 
due volte? 

I az. No, no: basta una. (piano a Morillo) (Co- 
sicché non è per politica?) 

A/or. (piano a Lazzarillo) (Dopo li dirò tulio.). 

Laz. {come sopra)\(\Màuio è bella! £ un boccone 
da sovrano 1} 
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3foi\ {c. s,) (Correrai ad avvisare me pure.) 
Lm. (c. s.) (Anche voi?) 
Mor. (c. s ) (Anche me, anche me, anche me.) 
Lfiz. (e. .r.)(Ho capUo^Lo capilo^ho capilo, ^dasé) 
(In duel' Che confusione!) 

Gas, (hailenflo con aria di protezione sulla 
spalla di J7/c;r///o) Morillol Voi agiste con at- 
tività: ci ricorderemo efficacemente di voi. (pati te) 

Jtt.or. (come sopra a Lazzarillo) Lazzanllol Voi 
operaste prodigi^ e no!»., noi ci ricorderemo eler^ 
namenle di voi. (parte) 

Laz. Si ricerderanno di mei Magra parola ; ma 
, nel caso mio bisogna contentarsene. Per altro 
le mie idee stanno in iumuito. Ho un vero 
caos nel cerveliol Giismano ringrazia Morillo, 
e m' impone d' avvisarlo... non vorrei... che 
come ^li ajoto a comporre, dovessi anche ^ja- 
targli... e poi terminasse ^'adare con una botta 
sulle spalle^ ed un: ti ringraziamo! E poi, sia 
anche che agiscano meco di buona fede:, l' in* 
cognita è bella, ma |»!acerà al marchese? E se 
anche le piace S. b. la sposerji? È un poco 
f^farfallanle per natura... e temo; basta. Ope- ' 
riamo in buopa fede. Serviamo Gusmano^ e 
Moriilo; e se è|)ossibile4Dadniamo a due mn» 
lini; ma finora non macino che parole; e le 
. parole macinale non. danna pagnotte, 

. jriME DEUAàTTO PRIMO. 
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. .. SCENA PRIMA 

La decorazione è la slessa. 
' Elenaj Beatrice^ e Lazzarillo: 

i accomodino qui, mie 
gai baie st^^noi^ Sono dr ritorno in un islai)* 
le. {si ferma riflettendo) (Chi avrò da av« ' 
\isare? Morillo, o Gusmano? Ci vuole un mez- 
xo termine politico... avviserò lutti e due.) 
{parte) 

Eie, [con Z^/vo) K cosr, vecchietta mia, che cosa 
ne dici di que^f avventura? 

Bea. Dico, dico, che non bisogna prendere là 
cosa in riso rome voi fate. Dico, che se io 
fossi stata nel caso vostro non vorrai più 
. farmi vedere da lui. 

Eie. Bel cast'go per un marito 1 

Jiea. Kh! lo me ne intendo. Di mariti ne ho ' 
*dvu(i quattro: e in caso di torti ricevuti so 
come regolarmi Di questi ^atfari posso tener 

. cattedra. Come! corpo della befana! Dopo otto 
• mesi che il vostro signor consorte vi ha ai)ban- 
donata in Burgos, voi vi prendete l'incomodo 
-di venire in Madrid coir inteozione di rive- 
. derlo, e di, procurargli \z carica di corregi- 
dore vacante per la morte vostro zìo D. Fer* 

s 
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iiaiido de Salacar, e pascaidovi della cara spe- 
ranza di fargli una graziosa improvvisata : 
ecco...rlie si signora, egli stesso, senaa avervi 
ancora vedula ^ero cane dà cacci^ vi uiaiida 
una specie di merrnrio galante... 

iJe. (ridendo) A farmi l'onestissima propojilzione 
di il' ventare l'amante di mio mariio. ' 

Ben, Voi ridete? tua Questo non prova, die... 

£ie. Profa^ che quel povero ^afantuoino inquieto 
per la miajoulauaiiaa cerca ima dislraxtoii^ 
ai dolore. . ^ . . . ' 

£ea. Ab! se piglio un quinto maritò L. se lo 
piglio, e me 4ie Ca 4ina di queste.^ ie ne pen* 
tira... lo giuro. 

M/e. Beatrice miai questi benedeui uomiarbiso^ 
gna trattarli cesi, non. esiger mai troppo Vuoi 
tu ch'io sia cieco a segno da non conoscere 
che mio marito è prentrd^ ditelli? Lò so: è 
vilfima deiraraor proprio SacrificheieLbe tut- 
to... vedi cara,tutlaal desiderio dWalla rìno- 
mansa. Tutto scorda, fino la moglie I fumi 
deirambizrone l'ubbria<'atìo; ma, del i^^nenle 
poi... è il miglior ottiari tu dei mondo 'Poirer-tto- 
mol si'^^rede una gran lesta! e sì farebbe me- 

* tiare per il aaso con la massima facilità^ Fi- 
gurali: noi avremo questionato... almeno... un 
mezzo migllajo di volte ... e la questione ha ter* 
«minato sempre^ confessando egli .rtasso che 
•ftflt torlo. D'altronde mariti senza difetti... 
£ea. Non se ne trovano* ho aMiti mvHrol 
Lo sol - 
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Eie. Quante, e quante mogli stanno peggio di noci 
Bea. Capisco... ma mi ricordo quando venne a 

Burgos, e per due mesi vi fece la corte. 
El(\ Com'era grazioso alorà! 
Bf(i, Prima de! nialrimonio tulli cosi! Mi ricordo 
.ancoia, che dopo un anno di matrimonio vi. 
• piantò sola sola come un piedistallo isolalo 

ni una piazza-. ^ 
■Eie. E che fa! ci? Desiderava di far danari ed il 

5 (^n.or Gusmano, suo mecenate, che io non 

conosco, gli oiFerrva tu Madrid un impiego 

molto lucroso. 
Z>6v/. . Kra\ak voi una colonna/ un baluardo, che 

non poteva condcirvi seco? 
Eie» Temeva che io fossi d'inciampo ai suoi 

avan/.amenti. - 
Bea. Direi piuttosto ai suoi piaceri. 
Eie. Già sai, che è geloso come im turco. Tn Ma- 
^ dnd non avrebbe potuto slare assiduamente al 

mio fianco, senzii una qualche sottrazione ai 
.doveri del suo officio; ed allora l'amor conjugalev 

a\rebbe danegglato il debito segretariesco^ 
Bva. Ma la sua è una gelosia tutta nuova di zecca! 

Lasciarvi in Burgos séiiza cerimonTet In Burr 

gos non sono -tutti ciechi! ^ 
Eie. Oh! per questo mi ha lasciato in seno alia 

mia famiglia, e sotto gli occhi di mìo padre. 
Bea. Quando voi poi s<etc l'avvocata di quel fior 

di vntù, è inutile, che io reciti d*accusatrice; 

ma dite quel che \\ piace, iq non credo una 
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nialedeila alla vòstra afrettala iodiflèreiiza; ne 
penstf^ò mat, che siate dìspo;sta a perdonargli 
questa sua recente ififedelià. ' ' ^ 

Eie. Olif ne rido... 

Sen. Con la Locca... anzi, vedale... io scaramcl- 
terei la testa dei mìei quattro mariti, di buona 
memoria/ che Voi sareste conteiHtssima di tro- 
, vare un'occasione di vendicarvi di lui... %\ sol- 
lihl^nde grà«.. onestamenle. 

SCENA li. 

. Gusmnna, L^azariltaJ e dette. 

La%. {piafio a Gii5mA/io>^E€cole/ signore. 

Bea. (ad EIcna) Chi viene? 

Uh. Beatrice) Non lo conosco; ma esser do- 
Trebbe uno de^i ufficiali detla^ casa de) mar- 
chese di Salda£na. ' ^ * 

Bea. (E.on bel giovinotto^ quasi qliasi per quinto 
marito .. se non mi sdegnasse! ah!) 

Laz* {nd El€ììa)S\tcox\\t \i\ questo momento il si- 
^i;nòr Mòrillò non è in casa, cosi ho stimato bene 

, presentare ^queste dameils' gnor don Gusniano. 
Don Gusniàno? - ' 

Laz. Il ineccnale, l'astro benefico, o plulloslo 
i^amico del mio padrone. 

Eie. Signore... ^ ' ^ 

6i/j.JNon ni' è ignota, o madama, là segreta 
tag^one che vi coudncc a Madrid. Fu per pre- 
cìso mio ordine che Mondo -vi ha òfleilo i 
suoi servigi. (Ma* quanto è bella!)' 
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Bèa. Ab! dunque foste voF, o signore, che la 
avete consigliato? 

Gus. Io stesso: e se do una parola so mantenerla. 

Bea, [ad Elena) (Vostro marito è capitalo in 
buone mani.) ^ * 

Cus. Era iMì peccalo che rimanessero più a lungo 
nascoste tante grazie e tantabeltà: ed io ben for- 
tunato mi chiamo che sono uno dei primi a tribù* 
far loro un omaggio d'ammirazione e di stima. 

Laz. (E di me... di me, che sono la prima molla 
di tutta questa macchina, non si fa parola nel 
processo verbale!) 

Eie. Il signor Giisu)ano ha maniere troppo cortesi! 

Laz, (Costui, mi potie in un cantone? Vado ad 
avvisare quelTallro.) [parte) 

Gas, (Più la guardo, e più mi sembra vezzosa!) 

Bea. [ad Elena) (Vi mangia con gli occhi. Do- 
vrebb'cssere un gran cattivo soggetto.) 

Ciis, (llmarchese non l'ha veduta ancora. Non 
potrei tentar io di piacerle? Che male sarà?) 

Bea. (fìianv ad Elena) (Non c'è niale, fi m bel- 
, TErcolello, quasi, quasi...) 

Eie. [piano a Becririce) Che mi còns'glieresle?) 

Bea. [c\ ^.)(Di dare una lezioncina a vostra njarito.) 

Eie. (pianò a Beatrice ridendo) (Ho capilo: 
COSI. . per non istare in ozio ) 

CiiS. [ad Elenn) Le signore non erano nel pro- 
getto di trattenersi lungo tempo in Madrid? 

Eie. JVo, cavaliere; non volevamo fermarci che 
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Gci.(. La sola curiosila... 

El^^ Ohi no, davvero Una imponeoie ragione..* 

Gm^ Allora poi, ove io potessi. •« 

Eh. Vi esibite con tanta grazia, che villania sa?- 

rebbe U ricusare la vostra bontà* 
6fi5. Senza superbia*/, posso, vantarmi, io. mada* 

ma, che i rpìnistri mi ^ veggono volentieri» 
Eie. Se il wstrn tnflussa potrà giovarmi io non 

saprò ris(»at miarlo. 
Gii.v> IVon mai mi si preseotò pili bella occa* 
sione di . usarne., (Ani qdesta poi me la sposo 
io, e S. E. si netterà la bocca.) Cbi viene?*.. 
Se non isbà gito è Mociilb, cb^ cerca forse 
di voi. Morillo? ^ 

. SGENA UI. 
Morillo ^, e detti* 

f 

€riijt. Qua, qua, amico mio. .Ei^evi i miei raUe*» 
gramenl! per la bella impareggiabile scelta, 
che hai fatta. ^ « - • • ^ 

Mon Godo coii tutta V anima^ o sìgnote , che 
Je premure siano riuscite di vostra soddisfa^ 
luo^uei ora poi madama vorrà pernie4teriiii , 
che. . {vedtffdo Elena) Ob D\oI chi vedo? 

Gus, Morillo, che cos'è? . 

Alar. .(Elenal) 

c»i/.v\ Madama ?... anche voi mi pareteci cosi 
fluttuante e commossa! - ^ 
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£h* Cavaliere! {isorrideftdo) Io.?.. Ahi sì: è Vero» 
Mi ha fallo meraviglia Ji vedere entrare qui 11 
signor Monllo... il signor Morillo, che.. • tante 
e laiile volle aveva veduto in .Burgos. 

Gu.<f. Ah! L^avevale già conosciuto in Burgos? 

Mor. Sì.i, io lasciai in Burgos'inadaina^ e certo.ìT 
rimango mollo, molto sorpreso di incontrarla 
in Aiadrid, ed in «questo palazzo! 

£fe. Le sole montagne non s' incontrano, ca^o 
signor Morilio. . , ' / ' 

Gus. Godo mollo^ the vi conosciate: pure, ma-^ 
dama vorrà permetternii che io le presenti que- 
sto mio favorito, giovine, nubile ed amàbilissimo. 

JElcn Ah! è nubile, il signorino? Oh! guardi! lo 
ro'er^ fitta in capo, che era maritato] 

Mor. (Ahi! ahi!) - ^ 
* Oiis, Maritato? Ooslui? Figuralevts^ è nimico giù** 
rato dei vincoli matrimoniali, i , ' 

jEfe.. Nemico? ^ / ^ ' 

Gus. Gmrato. 

JBea. (Questo, poi eccede i nmili.) 

Morilio mio, confessa, la. verità: il roatri- 
monio ti fa paura sì, o no? ^ ' . , 
jy/or. Si, si. E jcbe paura! . 
Cus. {ad Elèha) Ve \o aveVa détto? £ se MO* 
tiste poi come ne parla! - . 

' Eie. Oh! lo sentirei volentieri!; 

Gus* Secondo lui non v'è galeòtto piii misero 
ammoglialo; infermo d^ospitale piu ango** 
scialo d'un povero marito. Quindi^ io dalle con* 
// Segretario ^cC4 ' 3. 
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^ seguenze rimontando alle cause sono forzato a 
concludere, che ab^ia delle solenni ragioni per 
isparlare cosi del matrimonio/ 

Mot\ (Questi si chiamano labirinti!)/ 
.Eie. (Sudo fredda per lui!) 

Mor. (Se la disinganno mi caccia via: se parlo... 
Oh Dio! questo è lo stretto dei Dardanellil MI 
trovo propriamente fra Scilla e Cariddi.) 

Eie. Veramente iò aveva tutt'altra idea del ma- 
trimonio. ' ^ 

Mor. Per dirvi come schiettamente la penso, o 
signori, io ho «empre considerato il matrimo- 
nio come un laccio pericoloso. Soprattutto poi 
quando la necessità obbligava due sposi a vivere 
lontani l'uno dall'altro. 

Eie. Solo alla morte non c'è rimedio. 

Mor. Non capisco. Se la grazia^ di... 

Eie. Ecco: uo marito lontano da^ua moglie non 
fnanca, se vuole^ di mezzi per cousularsi. 

Gus. Ma, e la moglie, madama? 

Eie. Non tocca alla moglie a dare l'esemplo. 
La moglie riceve ed imita. ' 
' Mor. Ah! Dunque voi... se foste maritata? 

Eie. {con una riverenza) Mi farei un preciso 
dovere di ricopiare fedelissimamente la condotta 

' di mio marito. • 

Bea. (E una pillola d'aloe un poco amaretta; 

ma bisogna mandarla giù.) . - ^ 
^Mor. (Brucio a fuoco lento!) Per altro,., la fedeltà... 

Gas. Come! Estemporaneamente tu diverresti 
< l'apologista della fedeltà? * 
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Mqr. Quando, si è giuralo... 
Gus. Tu cbe poni sempre in ridicolo i mariti... 
Eie. Ah! pone In ridicolo i marili? .. 
Mor. Cioè... • > * *' - 

Gus, Sì, sem^pre, sempre...' ' ' . . - 
3Jor, Dislinguo .. 

Gus. Ma che distinguere, che distinguere? Buf- 
fone! lu vuoi entrare in «grazia delle signore 
recitando da ipocrilal Masrhera^^ ti conosco. 
Assicuratevi, signore mie,^rhe a malgrado qneU 
l'aria di onestà^ ciie ha* preso in questo mo« 
mento, in fondo è lin poco peggio di me. 

JUor. Ma non mi aduli, signore. 

Gus, Io poi non so fingere. La dico eomé la sento. 
Benedetto il legame dell', amore. Le piccole 
gelosie, le collere d'un quarto d'ora terminano 
con una pace sempre : ma non è una pace 
forzala come nel matrimonio. Ahi sì, madama, 
seguite il mio consiglio: amate, amate; che 

' sarete sempre riamata, Tanti vezzi, tanta leg- 
giadria non , rimarranno mai senza una folla di 
adoratori. Amate, ma non vi legate giammai! . 
\i sìa una catena d'affetti, ma figlia del cruore. 
Bei doveri, ma dittati dall'amicizia, senza ceppi 
di ferro, senza schiavitù, ^enza tiranni. 

Bea. Questi sono consigli d' amicio! Non è vero; 
signor Morillo? . ' 

JUor. (piano a Beatrice) {VtcMiL insensata non 

sai che madama è maritata?) 
Bea. (piano a Morillo) (Ve ne scordate voi, 
me ne posso scordar I6.) ' 
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£le. Signor Gusmano, voi mi àfteie iUM con* 
sigli mòllQ spiritosi, « se (oste TapologisU del 
matrifnonio, c(^De lo sleijs del semplice amore^ 
chi sa fMe ùon inclinassi a diventar ancor io 
am'ca d'un etèrno legame. . 

Gus. Molto obbligante, madama. 

ISle. Mi dispiace che le ore sono preziose jìer 
' me, e .par Iroppol aerie e nojose^occupa2Ìoni 
mi tolgonot* la iortona di Iraltenerroi in questo 
, momejito con voi. Iò> era venuta <;on la sola 
« intenziooe di rii^ra^aré il Vigili* Mortilo, 
della gentile ofTer.ta de'suol favori; ma voglio 
sperare che* si degnerà accordarmi l'onore di 
! una sua visita. , 

Gus^ .(con calore) Ah n^adama! questa è una 
\ ^grazia che invidio .ali'amic;o, e cnerimplorerei 

* volenberi.,.. ed umilmente per me. / , 
Mar. {piana a JBealrice) Fa che dica di no, di 
. no, ili no, ^ ^ * ^ • * 

£le, Si|;nore9 essendo suo amico.^ 
Mor.^a Beaértice) (E un liberllno. State allenta.) 
. . iius. Glie VI dice J^orillp? . . ^ . . . 

Sea, tlh! mi dice tante belle t^e di voi! anzi 
«ini slava dicendo che U padrona non può... 
in linea di stretta, civiltà^... ricosarvi, di ricevervi 

• in casa. ^ . . v • 
GuSf Grazie, Mordlo mio. . . 

JSle^ Cosi dunque sarà, {guardando significane- 
temente Morillo) giacche ii signor. Morilio 
. crede, cori. , • 
,Mor. (Ahi vecchia dcirinferoo!) 
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LIe. {piano a Becdi ice] Così se^^I^b, e lei mes- 
terò mio marito in un memento. ' 
Gus. {conducendo Elena verso il fondo) Vo- 
stro serNO e per sempre. 
Eie. {inchinandosi con grazia) Siete troppo 

gelilile. (parie) • ' 
Bea. (piano a MòriUo) Non meritavate una 

lijoglie così compiacente, [se^ue Elena) 
Mor. (Ah strega di Benevento!) 
Cus [tornando \er00 JMorillò) Morillo, • Mo- 
. ritto mio. Ti sequestro le parole, di costei 

non si faccia motto al matiLcse. 
Mor. Oli sì, silenzio perfetto. 
Gas, Fortunatamente pcsso oilrire a questa si- 
gnorina qualche cosa di meglio. 
Mor. Per esempio? ^ 
Gus, Per esempio me stesso. 

Voi? . ' ' ' ' . • 

Cus. Yj tu sarai il miq confidetiìe, il tdìo se- 
gretario amoroso. / ^ ' » 
JUor, ( Anche questa ! È meglio che \'ada ad 

impiccarmi.) . , ' ' , % • 

Gus. Sarà... forse l'amor proprio m' accieca, 
ma scommetterei che la conquista è quasi 
fatta ; che termino d* innamorarla, e le do... 
Mar. Che cosa? . : . > 

Gus. La mano di spòso. ' • ^ 

Jìlor. Voi galoppate, signore. ^ - * ' 
Cus Non ti sei accorto dei nostri segni d'in- 
telli^^enza? Non hai osservato, che mi divo-" 
ra\a con gli occhi? 
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Mor, lo? No; era astratto. 

Gus. lo ho bisogno .. preciso, urgente bisogno 
ch'ella mi ami, e tu devi assistermi. 

JUor. Io? . . 

Gus, Tu, tu. Non la conosci fino da Burgos? 
•Ebbene; mano ai pennelli. Fammene un ri* 

. trailo fedele. Animo, su, da buoni amici. Fra 
noi due non ci vogliono riserve. Questa don- 
- nina che cos^è? E savia? ... ' 

Mor, Ah! credo di sì. . ' 

Gits. Così bella e savia? Sarà^ 

Mor. E, è; non sarà. * • . 

Gus. E tu non sapevi se !n Burgos' aveva dei 

. cascanti, dei narcisetti..^ e che so io? . 

lUor, Dato e non concesso, io sarei stato 
Tultimo a saperlo. ' 

Gus. Tu non sai nulla, o non vuoi saper nul- 
la; ma non importa. Io, ip toglierò questa 

' gemma dalle tehebre; io la collocherò sulla 
gran scena del mondo. Intanto le regalo una 
magnifica abitazione. Fatto questo, s'incomincia 
a diramar la voce ch'Io la spo^o. Chi vuol grazie 
da me, ricorra a lei. I doni fioccano, le rie- - 
chezze s'aumentano, la dote da l'ultima péa- 
lìeilata alla sua bellezza^ ed io me lìs^ sposo. 

Mor. Voi la sposate? 

Gus. lo non sono nobile? 

Mor. Capisco! ma... 

Gus, Tu la credi savia. 

Mar. Intendo. Ma la sposereste!... Propria- 
mente la sposereste? Voi? 
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Gas. Tu non la sposeresti?^ 

Jfor. {fa un moto inpQÌontariQ^ ma tofh si 

ricompone) 

Gus. CwTì subito a cercami! un alloggio per 
lei. Bella situazione, beirapparenza, e molte 
camere^ Mobili eleganti t ricchi. Attività, buon 
gusto, e punto d'economia. Già npu sarò io 
quello che paga. Sbrigati, vola. 

Mar. (E ancora campolC)^^ Ma io- ora. non posso 
juscire dal palazM. 

Gas: Perchè?- 

Mar. Perchè..- perchè sapete che ho da ter- 
mioaré quel lavoro tanto ^accomandato àdì 
* signor marchese. . ' ' 

Ciss* Tutto a monte per ora« Lo v terminerai 
dimani; chi ba dlaspeUare che aspetti ; non 
bisò(;na poi far vedere tanta facilità ai superio- 
ri. Orsi] metti .d'una parte;, il Marchese, e pensa 
solo al tuo tenero amico. Io esco di casa^ 
forse fyarò una visita alla mìa futura... 

Mar. Cornei Già! . * * * 

Gas. E ati^re di galateo. Su /queste visite di 
strettfssioio dovere comandale dal codice delta 
galaiìteria^ non v'è transazione. ^ , 

Mor. Ma...' sTccome Tavefe conosciuta per inezsò 
mio; cosi... mi pare, che almeno 'in qt^esta 
prima visita dovrei accon^pagn^rVi^ 

Gus, Farò io le tue scuse. Abbandonare il pa- 
lazzo in due noi^ si può. Tu fa le mie veci 
se il ma^rchese dinlaiida di me j e4 io ; farò 
le tue con uiadaiua. ' « ^ 
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Mor. Grazie, grazie! noa'meRo mai prociiffatorl. 
Cu$. Addio... 

Mot. Ma potreste andare m poco più tardi. 
Gus^ (con tuono serio) Morillo! Rientrate oe( 

vòstro grado. Voi siete il figlio del mio sor*- 
» riso. La creatura del mìo favore. Le speranze 

vostre fioriscono; ma io soao il sole benefico 

* da cAi. aver possono la vit^. Mettetevi bene 
in testa che io qui .sono tutto; cbe voi di- 
pendete soltaiitò da me; cbe se proteggo il 
segretario iutellìgente e fedele , saprei ben 

' anco sbarazzarmi con un semplice andate dì 
un indiscreto impiegato , che imfneraoi'e del 
circoscritto orizzonte della sua sfera, si eri- 
gesse in censore, e ardisse riprovare la mia 
condotta, (cambiando tuono) Via, via^^o^l- 
mo, caro Morillo, ^ii complaceniè, e saranao 
paghi i tuoi voti, e avrai dal tuo Gusipano^ 
quanto vuoi, quanto brandi, (parte) 

Mor. Ah ! Vulcano, Vulcano ! dagli fuoco ! se 
qualcun vedesse la mia situazione... mi por- 
rebbe in commcdia^^. cioè in tragedia; perchè 
la mìa è una vera tragedia.. • ina no tragedia^ 

, un romanzo... perchè, per quale avventura 

* mia moglie si trova in Madrid? Oh per quale 
^ maledeliissifna fatalità Lazzarillo ^i è diretto 

a lei senza conoscerlà! E finalmente per quale 
compllcatissi(po e singolarissimo caso, io... io 
* stesio dopo aver asse veran temente affermato 
al ^ig. Gusmano . ckt squo nubile ^ mi trovo 
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. iriolenlemente costretto a confermarlo con una 
faccia (lì bronzo avanti a rala moglie? Io perdo 
la lesta! Figuratevi... figuratevi mia moglie..^ 
cbe già ha la lingua così sciolta, quante ne 
dirà!./. E Infatti, j)Overa diavola! ha ragione. 
Sentirsi dire dal proprio marito : io non ho 
moglie! Certo! nel caso suo.. E quel caro 
don Gusmano... che cade movlo appena vede 
una cuffia, e vuol prendere in moglie... mia 
moglie! E vuole innamorarla, e vuole ch'io 
rajuti! io, disgraziato me! e quando saprà 
ch'è mia moglie?... addio segretariato! addid 
speranze- d'un avvenine brillante! Sto in una 
fornace ardente! ah! ah! scelleratissimo Lazza- 
rillq! - 

SGENA IV. ^ 

JVorilIoy e Lazzqrillo. 

Laz, Sono un Colombo? Un Cortes? Un Vasco 
Gama? Non ho fatta una bella scoperta? 

Mar, Disgraziato!' ' ' » • * 

Lat, Che è brutla? - • . ^ - 

Moi\ (osserifaììdosi) Hpun Vesuvio nell'arterie! 
Non è degna della prolezione del mar- 
chese? ; ' • , 

Mor. Cessa, taci, o ch'io!... [furente) 

Laz. Voi avete m accesso febbrile. .% 

Mor. Sai tu chi hai scoperto? 

Laz. Una damìna . bellissima , cui loy che sono 
di stomaco tanto difficile, farei mollo volen-* 
tieri 11 cascante. . - 
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Jlor. Anche tu, cane, lo? Non so chi mi tiene^ 
che io non l» fracassi di bolle... 

Laz, Ma queste non mjiio frasi da segretario... 

3Ior. Balordo! Infame Iradilore! 

J^az. Signore!... ii mio nome è Lazzarillo 

Mar. Sai lu come si chiama quella donna? 

Laz, Questa è sempre la mia ultima domanda. 

Jlqr. Ebbene sappi, che quella donna, che tu 
non dicesti arrivala jer'i sera in Madrid, quella 
donna, che tu hai lerribilmente compromessa; 
quella donna^ che lu... si può dire... hai git- 
tata fra le unghie di Don Gusmano;. quella... 

Lùz. Donna... che cos'è? Fuori una volta. 

A/or ' . ' 

Laz. E?... * . . . 

Mor. Mia raogliel 

Laz. Moglie vostra! (sopreso) 

Mor. Che si trova in Madrid non ne so il co* 
me, o il perche. ^ ' 

Laz, Vostra... moglie! (rimanendo stùpido) 

Mor.Ov segui a vantarci d'avermi servilo bene! 

Laz. (scoppiando dal riso) Ahi ah! ah! per- 
donatemi^ signor Morillo; ma se... ah! ah! ah! 
se non rido... creppo. Ditemi però... è una 
. istoria véra .. o una favola? 

Jffor. Favola, eh? . ^ 

Laz. Diceva cosi... perchè pensando ai vostri ta- 
lenli... poleva essere una spiritosa invenzione. 

Mor, ^ perchè a^rei dovuto coniare questa 
. bugia? . • 

Laz Per un naturalissimo e semplicis^i^io per- 
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che. Eccolo.,, per esempio; lo era il vostro 
araldo, e voi l'araldo d'un altro. La vista 
della bella vi ha fatto nascere un' idea... . 
Mor. Cioè? 

Laz, Che la bella fosse troppo beila per un 
altro: e temendo d'esser costretto a doverla 
cedere^ inventate U favoletta che sia vostra 
moglie. Mi pare di ragionar sottilmeiité. 

31 or Volesse la fortuna che fosse così! 

Laz. Dunque è propriamente moglie vostìra? 

Mor. Ma, sì, sì, si.. ^ 

Laz, Duiique^ mi rallegro con voi. Appena la 
vede S. E... 

JUor, Zitto, 0 ti stròzzo ! Pqma darei un cal- 
cio alle. ricchezze, alle speranze... 

Laz. E tornereste nell'ombra e nel nulla? Brutto 
passaggio! . . , 

Jior. E dovermene stare inchiodato qui? E non 
po,termene andar dà lei per timore che lui... 

Laz, Se non isbaglio... il signor don Gusmano 
è entrato in casa di vostra moglie.^ 

Mor. Già?>.. . 

Laz. Eh! egli è un ometto, attivo, vigilante. Non 
perde tempo, afierra le occasioni per aria. E 
intraprendente, ardito*..! * 

Mor. Piuttosto di' meglio, ch'è un imbroglìóne. 

laz Già, già: imbroglione; ma la fortuna pare 
die faccia all'amore con gli imbroglioni. Oh! 
se io avessi saputo essere imbroglione, chi 
sa che cosa sarei ! - . * ' 

♦ 
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MoP. Etl lo se fossi sialo nubile' chi sa come 
' sarei polcftle! Ma, WDrt imporla; sono awri- ^ 
lato, ed aiiio fiiia rooglle. Ho qaatcbe lorla 
\erso di lei, e voglio ripararlo. Va^ Laz.- 
larìUo./. 
/a:. Dove? 

MHv Corri subito a casa sua. Guarda , S{>iay 

esj)lora 11 momcBlo, che Dotf Cusiuano se 
ne va... Fosse peslcil.*. 
l a . Temo di no? ' * \ . 
^ioì\ Picsenlaii a lei, implora un breve ab- 
. boccamenlo. ^ • 

Con cbl? . * . 

Mor: epa me, basila. * 

Lai. BesliaV. . E poi? 

Mor. Gluslificaml.,. come meglio puoi... La 
parie odiosa rovesciata tutta sopra Don Gut 

smano... sul marchese... sii "tè... sul diavolo— 
' Ma 'SoKecifttdme , aitliritàv sveltezza. Penosa 
che io li &io (|ui aspettando a piedi lìudi sulle 
laslre roventf. ' ' 
lai. Ballerete per 00 pezzo. 
^oi\ Non sei ancora tornalo? \con impeto) 
La\ Misericordia!' vado,\vado. {parte in fretta) 
^ JiJg(\ Al^l sarti pur foriunalo^ se mi riuscisse 
di inanteiierie ' la carica,* riiAand^re la moglie 
a Burgos, e conservarmi la proiezione del 
^jegrétario l Ah! sono tre cose difficili a com- 
binarsi pili assai jl't^ ierao dichiarato.' 

j . • f 

ri>E dell'^atto S^CO.VUO. V 
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, ,.5gij;NA PRIMA 

Mortilo solo. 

Ci, e flusso e riflusso di visite! I personaggi plìi 
'distinti SI rerdrto a * trovar S. E. I^nòi nemici 
con iip^ fisonotnia d'ipocrali vengono a cercare 
di riconcìtiarsì, ed i cortigiani tambitcano ie 
frasi j)lu stndiale 6 galanti. ILsallo è vìtino. 
L'orpscopo non isbaglia. governatore... IVJa 
Gosmano, che ancora non torna? E Laz^a- 
rillo che è scomparso? Slo sopra un letto di 
spinel cbe all'érlo/. al" momento di diventare 

segretario del segretario d'un segretario ri- 
nonziar dovessi alla spéranza di trasformarmi, 
col tempo, in un personaggio serio e diplo* 
màtico? Cfa.e la venuta di madama Moritlo aves- 
aé* da scoricerlare l^e fila della mia tela?. Abl 
. il marito d'una bella donn^ è pur da compian* 
gerstl..- Mia moglie è il mod^elid deUa saviez- 
za.., SÌ!., è la virtii in persona... incapace... 
incapacissima di.,, ma...^ povera dtavolal lo le 
ho dato motivo di lagnarsi di me!., le signore 
donne sono così facili a vendicarsi... costa. loro 
lauto poto. Ohi che smaniai mi ddole la leata>l 
sento rumore Lodealcielo« è Don Gusmano. 

SCENA IL * 

• Guspìano^ e dello. , * 
Mor. Credeva , che non tornaste più! ' / 

Gu$^ Proverbio antico: Chi aia bene non si nloo« 

■ 
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. ve. E poi, ai fi^co d*una belU donni; l sei;òU 

volano come i minuti, IVItrilIol Morillo! clief^ra- 
zial che maniere! come mi ha rìceyulu! Kra iiq 

, misto di rispetto, dì garbatezza, d'amicizia', non 
so spiegartelo. Se tu eri lì, ne pigliavi ^losia.^ 

Mor. Facillssifliamente. 

Qus. Se questa mane ti avesse detto qualcuno, 
che io avrei saputo prpfiu^r^così ^ene della 

• tua scoperta... 

Mor. Gli avrei spezzata la lesta. 

Gus. Come è curioso questo mondol non biso- 
gna mai giurare di nulla., Dì^roì la veritàlJerì 
, ti' sarebbe passato pel cervello; ^nemmeno in 
soglio quello che doveva accaderii oggi? 
' Mor.' Àccadermì oggi? 

Gas. Bulidne? E iìon ti ho nominalo' mio se* 
grelarìo? Onde a corpo morto bisogna gii* 
tarsi .sul iavorOé Io voglio cbetaleriDioiqoirèiK 
trare nel mio posto, ^ . 

jfcfor» Nel vostro?. 

Gas. Ubi mi scordava del meglio. Abbiamo di- 

scoxso di te..* , . 
Mor. Con chi? ' ' 
Gus. iGoR quella dama. Ho fatte le tue scuse^ 
/ ed ha mostrata una ^raftdissin[i2t sensibilità- 
Mor^ (ironico) Ohi... non credeva 
Gas. Anzi prevalen4onii del liioipiento favorevole 
. le ho fatta una furba dichiarazione esprimen- 
dola il magico efiietto che avevano fatto sul 

• mio cuore le ^ae qualità fisiche e morali. 
Mor. Ed ella? 
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Gas. Udì tulio dair.^ fino alfa ma cori ona 
certa leggerezzà^ per cui un altro n^l caso mìo 
si sarebbe disperalo. 

Mor. E voi., no? 

Ciis. Eh! conosco le donne! da quella sua af- 
fettala gajezza ho sajiulo travedere le faville 
del più tenero alleilo. • 

Mor Così che. andate a vele gonfie in porto? 

Gus. Sì, ma... 

• TT I ' * • 

Mor, Un ma! , * ' 

Gus. IVIi ha presentalo un ostacolo. 
JHor, Ah! ah! un ostacolo? 
Gus. Una ragazzata però. 
IMor. Sarebbe... 

Gus. Io ne trionferò in un ijuarto d'pra. 

Rlor, (11 mio dolore di.testa diventa chiodo sularel) 

Cii^, Tu non sai che dopo la tua partenza da 
Burgos ella ha preso marito. ^ 

Mor. Oh! guardate! ^ • ' ' 

^ Gus. Vedi dunque, che mi trovo un marito fra 
I piedi. , 

Mar. E scòmmellQ ch'essa lo ama. . ' 

Gus. Lo ama? ^'on può vederlo.' 

Mor. Come! La signora... è... inìimorate. . mi 
rincresce. I mariti bisogna amarli. 

Gus. Povera infelice! Thanno sagrifìcata. 

Mor. Sagrificala! leil ^ 

Gus. Quei tiranni della sua famiglia l^haiino for- 
zata a sposare uno di quei che i francesi 
' chiamano un mauifais sujet. 

Mor, (Anche in francese mi massacrano!) 

* 
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Cf/v, Un <l'55o'ulo, im <lon Giovanni Tcnorlo, 
ìuì {^iramoncio^ che in capo ad w anno l'ab- 
. bdndonò... Abbandonar i|uella^|ierlaL* ^ 

Mof\ (Orienlale!) 

Gtis. Kà ora viaggia per le. Spagne ^ spacciali* 

dosi nubile. BiiLianle! 
J^or. (Meglio!) 

Gas. E le leggi non hanno da aver preveduto 
nn caso. Esimile! Se arrivo a comporre un codice*». 
Se ne spnb conipostr fantil voglio fabbricare 
una pena app9sta. ^er quei bricconi..* 

Mar. Ibi ibi come vi scaldale! 

Gus. Mi scaldo, mi scaldo perchè non arao 

' gli ostacoli f 

Mor, Ehi capisco. 

(Gus. E tu, tu mio caro, mìo vero, mio unico 
' amicoi bai da èsser il «nio spazza canipagne. 
Mor. Che cosa vorreste dire? 
GuSé Che tu 4ovre^li-'.. ' . ' 
Mor. Pcrseguilare qu^l povero marito? 
Cus. Persjeguitare,no« Io sono filantropo... lo sai} 
ma sua moglie trema di vederselo ad ogni mo- 
, mento comparire innanzi come un fantasma. 
Mor. Fa inolio bene a tremare ed aspeltaVe, . 
Gus. Quest'apparizione bisogna inìpeoìrla. 
Mor. Si dice presto} ma 
Gus ]Von ci devono essere ma... 
Mor. Non saprei 

Gus. Come ooD'saprèsti?... Per esempio... por ti 

potrebbe?... 
Mor, Direi di iio..# 
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Gas. Che soio?.. /arto arrestare?^ £b? cb^ne 

dici? Non* i alia boooa idea? 
Mor. Uh! Pessima! pessiinlssimal • 
Gas* Mi pare taplo beiUl y ' - 
9^or. Biultlssimal Far arrestare no HOmol 
Ous. Mica per seiopr^^ Per gjQCO i^iqpo^fiacbè.tt 
Mor. A voi piacerà* juia «noglie* 
Gus^ Precisaroeate. 

Mor, \0t ora mi si spezia no'^rlerlai, ^ ne fa 

una delle mie!) 
Gus^ Perdiè... yedi..« lo lo raccomanderei al (ar« 
. ceriere..» 

Mor. Bella commendatizia! 

Cus. Pe usaci} maiura questo mio disegno* Ve* 
drai che non è cattivo; no... 'Se pero nofi li 
place... inventa.M/tr.ov4Uii.^liro ui€22x>.M qui^-. 
sl^imporlono m'imbroglia... bisogna sb^razaar- 
sene. Pensaci, Morlllo mio: pendaci. Mandalo 

via *• loiitaoa».. iònliaQo asi»ai; e poi io soiip . 
qui... tutto tuo... e . sèmpre per te. . 
Mq4\ Ma se non posso... . non Ifovo niente adat* 
< lalii..,t nientau 

scìiiSA ni 

Ua^ Paggio 9 e detti. 

. * ». 

Pag. Un segretario del re dimandai di, esser intrt; 

dotto da Sua Eccellenaa. 
Cus. Eccomi a volo. (// paggio parte) 
F. id6. // Segretario ecc. 4 
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^Mor. Un segrelario... * 

..Gas. Del re! capisci che cos'è? / 
JKfor. lo^ uo. 

Gu$. La sua nomina, la nostra, la Ina. Fortana- 

lissìmo briccone! Ci sei arrivalo fìaalnieQle! La 
tua sorte ^ falla, (parte) 
Mor. Un segretario del re! S. E. governatorel 
Don Gusmano segretario! ed io?.. lol Fortuna 
cagna! Un altro èalcio; no altro solo, ed arrivo 
fino alla luna... allàluna no. E un pianeta che 
- ' non Oli accomoda» Gusmano mi ama, ha biso- 
' gno della mia pennaì e... e mi proteggerà: pia 
^gli avrà bisogno di me, e pili io sarò sicuro^ di lui. 
. Finalmente si tede il talento rieomperisato, e... 

SCENA IV. 

.Lazzarillo^ e detto. \ . 

». * • - . 

Ma, caro signor Morillo, mi avete data una 
commissione tnolto nof osai due ore) di sentinelia 
per istradai due orel Don Gusmano non sì ri« 
solveva mai a partire da vèsira mogliel 

Mor. So tutto, so tuUo.^ Ebbene^ l'hai veduta? 

Xi0%. ì/\xo veduta. 

Mor. £ li accolse? ^ 

Laz. Benissimo. * 

Mar. E mi concedè Tabboccamento? 

Lat. Ma non in tasa sua, per non dare da mor- 

mof'are, capite? ^ ' 

Mon Ah! la strega si burla di tate! 
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Lat. Forse. Dice, che un uomo nubH come voi 
sia In buona opinione, ed e^sa non vuol con)|3ro- 
mellere Tonoi e.. ()erchè si direbbe... Ma cbe spac- 
cando il male per mezzo., essa verrà qui a trovarvi. 
Mor. Non intendo nulla... andrò io slesso. ^ 
JLfi:. Dove? Risparmiale il viaggiò. Essa mi ha 
seguilo, ed è già qui. 

SCENA V. - 
Elena ^ e detti. 

Eie. (seria) Ai vostri (rrdihl, signor Morilfo. 

jUfor. Ai vostri, madama! Vorrei ben sapere da 
voi... {accorgendoai di Lazzarilìo sitratHene) 
La^zarillo... sulla... sulla mia scrivania... trove- 
rai un fascio di càrie ^nnod2^tó con un nastro 
bleii,.. è un lavoro trgcnlissirao... il marchese 
lo vuole fra nove ore. 

Eai. E fallo. (Se'non avessi ancb^io i miei scri- 
vani, starei fresco!) (parte) 

Mor, Finalmente spero che spiegar mi vorrete i mo- 
livi della vostra condotta, e diimi il perche v'incon- 
tro In Madrid, quando creder vi dovéa in Burgos? 

Finalmenle spero che spiegarmi vorrete que- 
sta du|)lif azione di qualità morali, e cerne siete 
ammoglialo in Burgos, e zitello in Madrid? Non 
basta: e come non contento di essere mio ma- 
rito in una cillà, abbiale fallo di tulio per di- 
ventare il mio cicisbeo in un'altra? ^ 

J!^for, Ma, signora... 

Eie. {al andò la s^oce) Ma, caro marito. 
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Mar, Piano, pfr carila! 

JHe^ifi. s.) £bi io UGO ba cagioui di parlare Mito ¥Oce. 
Mar. Ma f er gmia.»« solo par grava. 
Eie, Graziai £ av^ie faccia di cbiederae da me? 
Mùr. Velele dunque rovinarmi? 

Eie. (c. s.) Noti vi bastava^ eiil confioarmi In una 

provincia? 
Mor. Ne siete partita. 

Ele^ (c. s.) LoQlaua trenta legbe dalla capitale. 
Mar. Ci siete venuta. 

Eie. (c. s,) tiCe anche vi ver{^ognate del vostro roa- 

triiDonioy e andate spacciando di esser juibile? 
Mor. Se sapeste il «perchè! 
Eie. Che cosa vi bo fatto per traliarmi CQsi? 
Mor. Nulla. 

Eie. Dite, clie ragioni avete di lagnarvi di me? 

Mor. Nessuna* ^ . 

Eie. Mi fate uo rimpro?i>ro si^ mio viaggio a 

Madrid, ,e ,ne. ignorate il motivo* ^ 
Mor. Verissima. 

Eie. £ non potrei anche esser io qua venuta ^er 
' vostro bene? 

Mar. Anche questo potrebbe darsi. 

Eie* £ che aversi anche delle forti ragioni di 
(arvooe na mistero?* , 

Mor. Tutto può darsi. 

Eie. Giungo ieri sera ben, tardi: questa mane iovio 
beatrice ad ioformarsit ove abita il marchese di * 
Saldagna per venirvi a vedere, ed in quell'ora ap- 
punto ricevo unadolce ambasciata del nostro gà» 
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nimede, che mì ba rivoltalo Io slomacOi e mi ha 
fallo' ritnescoUre lutto lìr sangue... 

JHor. Lazzanllo mi ha riferito, che J'ay^te ricevuto 
con tanta grai;ia, con tante oiaoiére spirilosé... 

Eie. S[)icco !in salto di casa, vengo qui col cuore 

' gofifio dalla rabbia; ma con una simulata alte* 
gt'ia.' Giunge H bel ganimede^; nii rieonos(:e, 
ed ha ri coraggio in faccia mia^ di dirsi ziteU 
lo)... In faccia miai lori... Abl 

i)/o/\ I/ apparenza mi accusa: loa i'apparens^a 
inganna; quando saprete... 

£Ie. Che sapere? Poteva accadere di peggio? 
Egli stesso costringermi a ricievere le visite di 
don Gusmanol Egli stesso! Ahi queslA condotta 
senza esempio fa orrore; e no non ve la |»er- 
donerò mai, no, mai, mail 

JHor. (Oh! andate a disputare con lei! sfido il prrmo 
avvocato di Madrid... lo non ho potuto mai aver 
ragione con lei; è un gran dire, mai!) 

£Ìe. K cosi? Vi ha preso una sincope alle parole? 
*8Ìete di stucco? di travertino? che uomo siete? 
non vi degnale neppure di rispondermi? nem- 
meno una sillaba per giustificarvi? 

Mor, 11 timore di essere obbligato a presentarvi aS. 
E., e a don Gusmano^ che sono due libertini, mi 
impegnò a tener célato il nostro matrimonio. 

£le. Il vostro timore vi consigliò prudentemeule, 
e siete riuscito benissimo! ^ ^ 

Jtfor, Vi dirò anche di i^Vu^ che b paura d! per- 
dere in^don Gusmano un appoggio per sali»*. 
Zitto. È lui ». Zitto mi raccomando. 
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SCENA VI. . 

Don Gusmano ^ e detti. 

Gas. (Il marchese è chiuso nel gabinetto col segre** 
Urio di M.y la mia fortuna è faltal) £bbefie^ 
Murillo, trovasti, Uiventastnl tnezto di mandare al 
diavolo... Goi|^,inia sigiiioral mia dea! voi. qui? 

£te. Sono vuotila a vedere il signor Morillo. 

Gus, [piano a iì/oriUo){G\k capisci ch'é un |)re- 
tesio. Non può più vivere seiì^ di me ) Poc'anzi 
slav^o qui precisamente occupandoci d'una 
persona die vi appartiene as&ai da vicino.^, e 
cercavamo di tevarvi ogifi paura di quel cal« 
tivo soggetto ^i vosU'o marito. 

JEle. Ohi il signor Morilloè ianio, tanto- cor lese, 
che vi avrà suggerita una qualche bella idea 
degna del suo fecondo t^euto.. 

3Ioi\ (Cosi ridendo mi lira delle sloccatet). 
Per servir^ gli ornici farebbe fino... non so 
jcbe... ma .insomma a.el vostro coogresso di sialo 

. che cosa avete risoluto? 

Gas* Di ponili yo... per ora... aulia. Morillo si 
ostina a prescegliere una via dì mezzo. 

Eie. Quella di mezzp^è la migliore. 

Gus^ M vosuo^ cuore m*!ndtca ja via che bo da 

ballere per meglio servirvi. 
Mar. (i£d io speitaior^^ indolcente sto (^ui alAea- 

deodo la mia senMsnsal) 
Gai/ Nel porto di Cadice v'èun basiimeutd che 
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fra poco scioglie le vele verso l'America... 
Si polrebbe... se credete... inviarlo nelle Colonie, 

iT/(?r. (Bella idea! mandarmi... là... come una balla 
di mercanzia!) 

Eie. [sorridendo) Alle Colonie! D'avolo! ègn po' 
lontano.», mi pare. Che ne dice, signor Morillo? 

Mor. Eb! veramente è lontanetto anzi che no. 

Eie, Per esempio.^ non vorrei dire una sciocchezza.. 

Gus, Dite, dite mia cara. 

JUor, (Mi fa impiccare.) 

Eie. Non si potrebbe dargli un impiego che lo 
allontanasse da Madrid... cosi .. trenta o qua- 
ranta leghe soltanto? 

Gas. Se poi volete esser utile a vostro marito.,. 

Eie. Compatitemi... è un avanzo d'abitudine.^ 

Alor. (Come sono caritatevoli! Sto tra il carne- 
fice e rajutanle dì sludìo.) 

Gus. L detto. Il cenno è legge. Si farà il piacer 
vostro, e lo manderemo... 

Mor, Piano con questo mandare... ^ se ricusa?.. 
Perchè al fine dei conti V. S. non può costringerlo. 

Eie. Oh m'incarico io di presentargli l^aflàre nel 

. suo vero aspetto ., [guardandolo) \n un c^xXo 
punto di vista, che non potrà dire di no. Ohi a 
proposito, don Gusmano mio caro!. 

Gus. Ebbene? 

Eie. L'occasione è prontissima. 
Gus. Davvero? 

Eie. Pochi giorni prima della mia partenza per 
la capitale, il Corregidore di Burgos che era ' 
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mio parente,' passò' air àlira vita non si po- 
trebbe mio marito farlo... 
Gus. Corregidore? 

jE/e. Capisco... mi direte; ma quella bestia di 

^ tuo marilo non conoscerà le leggi, gli usi, le 
^ costumanze. È vero: ma -non vi può essere 

chi' lavor» per lui? I segrelar j |)ercbè sono sfati ^ 

invenlali? . ' * 
Gus. Ragionate come im professore ^i logica. 

Che ne dice il signor M Grillo? 

jlfor* -Eh) dirò... rispeliosamenie... the non è ca- 
rica da disprezzarsi. 

Gus. Da dispf ezzarsi ! E un impiego dei primi 
fra quelK di second'ordtnel Vostro ^marHo ess^ 
ve ne deve mollo obbligalo! 

£le. (guaf*dando MorUlo) V'èdimeglio.-Quesla 
caricalo incalena nel suo ufficio a tulle l'ore; e sari 
ben mia cura, ch'egli non se ne allonlammai^ mai. 

Gus. Siete una donna senta l'eguale. - 

Eie. Dunque facciamolo Corregidore. 

Gus, Facciamolo Corregidore. Che ne dici? 

Mor. Come credono .. come... insomma facciano 
' loro, lo non dò voto coairario: apzi appoggio 
la -mozione. 

Gus. Vorrei ben* vedere che tu dessi un voto 
contrario! 

Eie. Bisognerebbe subito^ subilo ottenere il bene- 
placito del ministro. 

6us. £ latto. Egli abita incontro a noi. G 
vado a volo, e a volo ritorno^ 11 suo se« 
gretarìo è amico mio sviscerato.*, e poi... 
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gli ho procurali due impieghi per due suoi cu- 
gini. INon mi dirà di no. lo ingiganlirò an- 
che 1 lalenli legali di voslio marito e... in- 
somma in cinque minuti ritorno con la patente; 

ma voi... ^ , ^ ' 

Eie. Io? Io? g'uro un'eterna riconosceva (G//- 
smano parte in fretta, ed Elena segue fa- 
cendo tre profonde rwereme a /Uorilto) 
Vorrà permellermi T eccellenza del nuovo Cor- 
reggidore che io le possa umiliare i miei de- 
votissimi e profondissimi complimenti? 
Mor. Spero, che tulla quesla farsa non sarà che 

uno scherzo. 
Eie. No, non ho mal parlalo con miglior sennoé 
Mor. E mi coslringereste ad allonlaiiairai dal 

marchese? ^ ' 

Eie. E sé venula son fin da Burgos per queslof 
Mor. Nel momento che S. M. sia per innalzarlo 

ad un poslo eminente, nel momento in cui ^vrà 

più bisogno di essere circondato, assistilo da 

uomini illuminati... 
Eie. Non vi prendete pena. 11 marchese non ha 

bisogno dei vostri lumi. 
JUor. Ho ben io bisogno dei suoi per non n- 

maìiere all'oscuro. Pensate, che in questo mo- 

memo gli occhi di tulio Madrid ^ono rivolti 

sopra di me. 
Eie. Vi compatisco! Voi impazzUe. Jerl ho scorsa 
una ventina di strade di Madrid, dimandando 
quasi a lutti di voi, c non trovai neppur uno, 
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che Don sì strignesse nelle spalle rispoodeodo: 

• € la prima volta che sento parlarne» 
Mor. Come, signora? 

Eie. EIil viai tornale in voi slesso. Perchè n 
caduto in mente^ ad nn segretario di fare la 
voslra conoscenza, e di IraUare con voi, mon- 
tato io superbia, trinciato giti ^a gran^di|iio« 
malico, e recilale da uomo di Sialo? 

Alor. Ma se voi mi stornate dai miei disegni , 

• i(r perderò nna splendida forlona«,. . 
E/e. Ma acquisterete, un tesoror.. 
Man Un tesoro!... 

ZVe. Sì: la tranquillità dell'animo^ e per giunta 
un' impiego lucroso e sicuro... e se non lo 

. sdegnate... se non ^ annoja il piacere di star* 
vene sempre al fianco della vostra povera moglie. 

Mor. Ma quest'impiego è noowo per me... . 

E/e. Vi farete ajutare. Non siete il solo; un poco 

I di .buona volontà ed un ^co dì tempo sono 

. due gran maestri, 

JUor. Sconsigliala voi dunque mi strapipale dalla 

Corte per semprel 
E/e, Ma vi rendo alla vostra famiglia. 
AJon. Io sarei slato la terza persona di Valensal 
E/e. Poco male; sarete una delle pritne diBorgos. 
Mar, Glie sacrifizio! , 
Eie. E non lo fate volontieri per- me? 

iMor. Volonlieri? 

Eie, Sì: volonlieri? £ io caso che no^ forse io 
. non sarò bastMU a. spargere pQ poco di dolce 
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sulle vosire araacewei Come?... Voi sospirale? 
amonle dunque il m'ioprogclto.SiaCorrcgidore 
di Btirgos chi vuole. Non voglio sacnfuj di san- 
gue. Rimanete vene presso il marchése. Si adem- 
pie il vostro volere; io adempirò il mio. . • 

Mar. -E sarebbe? ^ 

Eie. T)i rimanrere in Madrid. 

JUor. A. far che in Madrid? ^ 

É1e4i far che? I signori dellacorle sona così gJ^'auU., 

lìlor. Si spieghi meglio. 

Mie. Chlari8siraàmei»tc. Premurosa di giovare a. vo- 
stri disegni ambiziosi rol vedreste a tutte l ore 

- ricevere i signori della corte con la più raffinala 
garbatezza, e con tutla l'arte della più studiala rj- 
velleria. Già cosla poco al nostro sesso, e poi, the 
non ai fa per un marito che si ama? Un sorriso a d 
uno, un'occhialina ail un ailro , ima sillaba ad ua 
terzo .. e tutto per amot vostro, tulio |.cr vedervi 

' crescere gli onori. In sei mesi tult« i coriigiani 
sono armici piedi, luUi sono voslri amici, e voi 
diventale II marito piucelebre del vecchio mondo 

e del nuovo. - • ' 

JUor. Che razza di parlare e il. vostro? 
Eie. Ah! ah! due maìaltle in una ^o.Ua! Fovee 

uomo I ambizione e gelosia? Una sola basta a 

render mortalroenle infermo; ma con tulle e due, 

si crepa di certo. 
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SCEKA VII. 
GuOHfuw con una patenUj, e deUi. 

Gus. Eccomi coti la paleiife. 

Eie. A volo davvero! 

Gus'. Il roioisiro era in casa; U carica vuota aon 
era ancora stata richiesta , io ho magnificate le 
cognisionigiudiziarie dì vostro marito, e mediante 
la buona amicizia per S. HT. H marchese miopa* 
drone... ecco qui la patente. Ora bisognerebbe 
calda i:alda trasmetterla a vostro marito. 

Eie, Preferirà di riceverla dalle vostre mani. 

Ous. Oh! io preferisco la riceva da voi. Così si 
accorgerà èsserne debitore alle vostre obbliganti 
maniere. Scrivclegru e... 
Eie. Scrivetegli ? £ inutile; perchè è io Madrid! 

Gus. In Madrid! 

Eie. An^i egli stesso Ve ne farà i suoi affèttoosi 
. ringraziamenti. ' ^ . ^ 
Gus. No: no: lo dispenso. Io sono delicato su 

questi articoli Non desidero di vederlo. 
Eie. Se non chiudete gli occchi vi converrà ben 

di vederlo; poiché vi sta d' innanzi. * 
Gus. Cóme? chi? ' T 

Eie Mio marilo. 
Gas. Misericòrdial £ sarebbe? 

Eie, Sarebbe... 

Mor. Ego... alÌM. lo. 

Eie. Voi? 

AJor. Sopo il marito di mia moglie. . 
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Eie. Ed il signor Correggidore di ^urgos... con 

riverenza parlando. 
Cus. Miserabile 1 , . : 

Eie. Non perda rispetto ad una persona pubblica. 
Guk, lo.. • 

JlIc. Perchè andate In collera? 

Cus. Tu mi bai ingannato, e voi, signora... . 

Eie. La signora ba approfittato dalle generose 
otl'erte dì Don Gusmano. Gli giurò eterna ri- 
ccnoscenza, e non .si scorderà di lui fincbè vive. 

Cus, Non m burlaste impunemente. La mìa for- 
tuna in questo istante medesimo si sta maturando. 
Ascenderò fra poco a tal grado coirinnalzamento 
del mio mecenate, cbe vi mostrerò col fatto come 
sia tremenda la mia collera; e come io sia... ^ 

. SGENA ULTIMA . , , ' 

Lazzar ilio con i capegli scomposti^ e detti. 

Laz, Zero via zero^ zerol 
Gus. Insolentel 

Laz. Piano con i titoli ora adesso cbe siamo tutti li- 
vellati, tutti ridotti a grado di zero^ e forse sotto. 
Gas. Parla, bud'one. 

Laz. Cbe disgrazia, fratello, che disgrazia! Non 
avrei mai sognato, cbe S. E. fosse capace d'una ^ 
simile ragazzata. 

Gus. Rispetto ai superiori... 

Laz, Cbe rispetto! pbje superiori! il marchese ba 
ricusalo il governo di Valenza. 
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Mor. Ricusare un govemol 
, Gus. li |>crcbèV ' ' 

Lin. Perchè si è spaventalo delle troppe occupa^ 

zioni di .quella carica. 
Gus. Queste non erano cose del siio dlparlìroenlo. 

No n eravamo noi vivi? Eravamo forse alla Mecca? 
JLat. Che scompiglio! che desolazione! che cere 
' pallide in folla la casal perche, non basta... ha 
' fatto anche una seconda corbelleria. 
GÙs. Mor. Eie. Cioè? 

Xas. Ha data la dimissione di membro del consi- 
glio di Castigiia, e supplica le signorie nostre 

' tlinstrissime ^i accettare ta nostra. 

Gus, Sede anni di fatiche! selle anni di speranze I 
e vedersene rubare il fruito in un minuto secondo! 

Tulio, tulio ho perduto! / 

Lai. £b! signore, nelle corti i giorni di contea- 
' tezza quasi sempre non hanno domani^ 

JEIe. Ebbene, signor roarilo caro, le piace ancora 
il clima di Madrid? ' * ^ ^ 

Mor. Moglie! Queslo incidente mi riconcilia conte. 

Gas. Addio, castelli in aria. " ' 

Jjftt. Addio, sogni cofor di rosa. 

Mar. Addio Madrid! Filosofia! filosofia! Le anime 
grandi si provano nel cimento. Il soccorso tair 
volla viene da chi meno si aspella. Il mìo ève- 
nulo dair amorosa mia moglie. Volete uscire di 
guai?... Maritatevi. , ' 

FJNfi DELLA COMMEDIA. 
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L'EREDITÀ 

COMMEDIA IN UN ATTO 



PERSONAGGI 



Gastaldo. 
Maeianma^ sua figlia. 
GfiAiuKO, notajo. , 

11 signor d^Ai.viLLB, amaDie di Marianna. 
Madamigella Bazin, cameriera. ^ 
LatFlbce, domestico. 
FiBMiNo, contadino al servizio di Nicola* 
RoBfiaTQi cocchiere. 
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■ sjcENA PRIUA - ' " -, 
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Vat scena rappresenta una sala grande ed ete^^ 

gante: alla simslra una tavola piena di carte/' 
alla dritta, un armadio e uno scrìUojo; nel fonda 
Ufi giardino ébé' sV scorge per mezzo a di)e ^ 
iìae^ire che si aj^rono di tutta, altezza. ^ '* : 

• * • JSfùxAaf $ Gemano. 

Àie. y tìali "riccbezz^/slgnor l^otà'jo! q«aU ^ 
. gnificenz^l ìq ne «iupisco, ]^èl mio villeggia 
. non ho mài godnicVuo, momento di riposo; fa- - 
lieo dalla matuna alla ser^: (ut^> vano, niuna • . * 



ricchezza', ed ojià posso'- beijedii'e Nquesfa ere 
Ita. Viva! viva! • • • -, \ ^ 

C^r. Dite bjene. {1eggenij[o) * ' 
iV7c. Se quaìcaiiò mi avesse détto^ Nicb^a,^ 
scierai, il i^o villaggio, ayrai. una Wa a S. 
Cloud, mobiglie^ oro,' gemme,, io giMÌfrei rì« 
sposto : ' sei; pazzo! Eppure^ sigqor N9itajo.. 
Cer. pile^ \irQÌascÌQhdo m leggere) 
JVic. Ché ricco matrimonio fu quello di mia so** 

€rer. Il * sno matrimonio? certo.'., assai n^p* '/ 

E il signor Mersan.J. ' . • 

» . • • * * • • 
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Ger. ìì mio lavora ril rdV'ttt noi abbiamo ^ 
V f ^'ri pialle èo»c. . , ' . • 

ifijcr.' Ancora molle cose? Qaeslo è un rovescio. 

' .Signor Geniiano, siele voi sicuro clie tulio cada 
a mvoire "di mia figlia, e di. me? j 

Ger. Senza dubbio. , come, fraleìb .ed erede di 
Aiupora; . » * . ^ » / 

.JVic. A|)puulo questo nome m*imbarazia. Mia so- 
' fella si cbìainava GìaiHielta Palercan,- come io 
mi chiamo INicola Patercan, lillli figli di Pie- 
^^Iro Palercan, gastaldo della viija Lnisanls. ^ 

Ger. B> que$tò Ì H nome coi quale eila (ìi |nàgii 
alti che ho vedùlo. IXi {^iii ^ un innue.... ' 

Nic. Suo marito ^iama$i iì sigtioii'Mer^aii.^r. qA.m 
forse così chiamar facevasi.{)er lener^ H suo ma- 

\ ^IrimonijO maggiormen^ segreto. Ciò (miò ben es- 
sere, mentre non.iiiaf nifi 'diede notizia, alla stia 

Ger. Prosegmaho il noski'o invenlarib. Questo è 

ciò che più jjrémet *' * • * * f 
Jfic.' Vedete,' signor Nòfajo,^mia sot^f^lla mi fecé 

* riceoì nòli p^vtaiìto ciò che mi affligge egli è, 
ch^ dal giorno in cui lasciò' Lusanis^ non ho^^mai 

' senlifo parlare ^di lei {nsciugandóÈi f^li occhi) 
Avrei desiderato assai più che si avess<; ricordato 
. lamor^è Iratérnò^ che t^tla la sua foMutia^ Io sa- 

* rèi sempre stato Nicòta, onèsto e aliiellùoso al 
'.fuo sangue. • ' • " 
<5cr* (Uotno eccellenfe!) Ltièglarao assieme quc- 

. sìq foglio. ' ; , ^ V > V , , . ^ 
JVic Pet'. bacca, sii io rfQn JKi'Ieggerei Le^^^eiela 
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da ^oi «db, ló j4»iiltj|ltefà a ix^ la iritita a^e-. \ , . 

6<;r. IJno seri tro di mafìo^i^ Aurora lY/^j^^ / 
.»scor«l venlrarinl oggi 7 otiobre... datene i(>sò ' 

' ^^(jariita dal mìo Casàle^ fiovera, ma virtuosa».. , 
4» Oh niftr carr par^lìtil (c1i£ dopo qaesfo 'Mo^ 
^3 ròeate ia non nò osalo di civedei^vi} fiòn 
9>$^yreìe'(fì loé, sé noi) attora. che lo* non skro / 
»pi«. TiììiÀ !a fortuna di' Mersan, mio sednt- 
9^4ore* non ha rancellMp ne la memoria cbe con* . 
#>serw di voi, hè i 'n^er rimorsi. Io vissi rir€4,, 
^3 brillaiile, ma infelice y^arte CanoeU 

liamb que^e . (lalrole affliggeiiiii thè ntmìittih^ , • 
berò..:., ' ' , 

Ific. (^poptapdq mà figura di porcellana ché 

' stava yìell'^rmadio) Oh^ bella! Guardale^ éìt . 
gnor Noiajq* che c^aa -è questo^ " 

Cer.^ Si chlarpam Af agoty nna^£^ura defoime della , 
China: . , . ' ^ ' 

JVi£p; uifriMagotU. Poflàchaiccbt perche andarlo a - 

• certar nelia CJbiba? Ma. {nel ritornai e all' aì^ 
madio) quésio è *afganio; "guardate^., {tira fuori ' 
.un sacco di ar^cnìeìia) non linjnganno. Non " 
' m'inganno Non posso persiiadtnni che il Magol 
- Sta delltt. Qà^x ^mèttiamaio sb0 . luogo. 
Ger. Nell'appàrlamciilo snper«jO'cé4r9V«remo degli 
altri eBefCi pretloìii; Ho dettò i madamig^Ua ' 
zin di aprici tutte le ^tanze^, Àscemliatno * . / 
Nic. Co «i^Qf^èiito, un ii^aipiei^io pcifo> viaia voi 
siete per ine né più, ne meno di un oracojo^ e<^ 
io voglio consultarvi so tutto* Dil^toj ciq i;riit.cwi^ 
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< vì^ne/are di* qtt^^lU'ind^aini^ella Bazin ch'c così 

X <;pmionre ilacchè ia>só^o qui^ / . • 

l&dr • AniiéfifliA! erm6:MUc€alifl»iÉiit a vostra sorella; 
. ma... volete creJeriuf? ' , ^ ^ 

iSiÙJ. .Qual dpbbrojf . 

Ger. Li ìiceUsierete codn una i^Msta^cas'a. U 
Iro^buon Firmilo, vale più di tulN La-FÌevr del 
mondO) e inadaitiig^lla«i^azin jtoil ^éofHriepfè à 

' vostra figlia . x ' • / 

Me Io. lo creda. Voi p^rò dogete iocaric9r?ì di 

.trovare questa onesta scusa. Che ne dite? 
G4r^ yotenlieri. ' , • 

" ' ' ' ^ /SGENA II.-' ' \^ - V ^ • 

j 

LarFi, Sign^rlj^potete ascenjdere al primo piano.* 

Bat. Ho aperta la g^ll^rii de'qua'd^ ilfici:olo 
« gabinetto cbianiato :dr Pai'ìs ed Eleiia: sono pure 
aperti i bagni. ; , , 

iV/c. Ilo^ inteso. Ma giacché* qni... appuntar .. talli 
ddc;.. in un aolo istante mi compàpte; il signor 
Notaìò\«ivi!k a dirifi ceriè cósie... • ' \ 

Ger, [pianò a iV/(!.)(Uiiraònienìo: nol^avrenio an- 
cora. blsQgnq di toro ) ' V j * 

La- Fi (jflebilineMi^ySì^tìtìfT^Orem^^ Sròì sapete 
quaU attaccamento^ avea per noi ^noalra pa^ 
drtwia.:." ' /' - ' r " , \\' 

Baz. Credo chf lavrà anfòra il di lei^ fratello; 

Ì^fs:%itìostra onestaàyea (guadagnalo Hjjuo ftiore. 
Xa-/^/. ^àDlo buooa.o ' ' ' . 
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Ba%. Sarà cost aiicor'tjUa. / -, '* \ , * 
lia^FL Se ba ia sua Me6s9 imnp^gi^e..'. ! - 
J?^a. Uo pomo dMsp in dde^/*' -r • . r*' 
iV/c. Sì , un nomo-^ ifilesia«'<è;v<urpH* tiil|Utl)^e» 
Ger. '(«Che bìrÌl>ariiìt') - / / \ / 
iVVc. {ffianoa Ger-^Hanno aspeltódi géirte onesl,a, 
Ger. {a Satin) (Madamigella^ FmvèDlarìQfameiì-:. 

* zione di uno acrignello... '»'" 
JBaz. iiiraJiforijtmo scrignéito dalla sccccocida^ 

Khy signore, avete ragione, l'bo quì; lo portava . 
^ aUigiierr IVicola; JN^ntemanca, come vedete, lo 

ifti lusingo cbc.egti {>o$$a fidarsi* di mt.. 
Nic. {con ifìgemnià) ^ofì è dubbio. 
: Gt?r*(A/'r^ii»^r/^o)QueslibrUUiiiù soqo.digraa 

valore. ^ . . -v ' • s •* * 



jykì P'Vilarbacool (anno girare gli oocita £ cbef^? 
' cea taiìa éorella 4lt. questi brillanti? . 

JBaz. Se ne adqrhava: come U j^iguora Mar'^nna vo- 
stra figb> potrai fàrèi^^^ di oblile |^araiui0:piu 
grande lo splendioTe deib sua bellezza. 

iVic. Di iioUe? Mia figlia è bella ancbj^ ia q[LaUÌDa| 
e perciò 900 neì^yifk di biso^ii^. rCbe ne dite > 
signor iloiajo ì - • > . * * / * 

Gfr. Avete ragione di essere superbo^di l^llaitamia* 

* Quelladama, la quale/ (come mi avete voi' detto) 
ba preso coirà di allevarla^ fiÓD'har gettale fodarno 

Me sue Catìcite.' . ' 1. \ 
JfiCé Certaclie '^^ 
/^tfk Ma voi... \' 
JVic» i^à ia/mi, perào in bagM^lui;cie< <^e .11011 

vogpieiio 00' éé$s Dite benei^odiama ^ «^r^ 



7Q . ' ' • *L»ERRntTÀ 

Voi altri due ^o'r, qur..^ n sìgtior» Notalo 'j(Ip?i;à 
cuu una onei^la scusa»; % * - 

' Get^. 4 Ma che fi dissi peco (a>l..) {pifmo a Jfic) 
IfiQi (Aie i Va cordaio . aqdiaioo) {partono) 

' SCENA IJl. ' 

• La Fleur e Bazin.' ' ... * 

fL«-J^/ CHé scìocfò! ^ V • • 

j^fa. £ quella imbecille di sua Bgila C09 tji sua 
. ' "édooaaione di lìro^ncia! / - ' . - 
La^Pl. E quel viÙano di Firmiii^l ^gli. |>(^s^ orqiai^ 
/ , 4ìna ceri' aria io queste «ala.L )\ • s : -, 
J^fis. Qdesla non è p:u per noi; I' abbiamo |ierdula. 
Lct-FL Era mollo utile ^uairdo vivea Àiuora. 
fba& io senio assan* la petdil'aHclie he faHar.^' 
Jjà FL Ed io lo stesso: Quiil hené ci lia rapiioJa. 
di lei nmriet L- abbiamQ;^€ùnàlà;^ÌBa, gra^e al 
^«^soo.bel CUOI eV dn anno^ ancora, e ci avremiao 
* posti in grada dì éssefd iterviir noi/ 
Baz. A ^ìre la verità, non abbiamo fd/ita male il 
. ^nostro ititeresse** ' * ^ ' * , ' " ' 
Utt-^FL Uff ànno4ncor a ; unT sato^amio. 
Bm Ma ^ià coslpro iioi^ apuirufiUer^iuo déUaJoro 

Za-F/. No certamente. . ». • . " ' 

Won la couoscctfip^ . • ^ - .'^ 
La^FLEr che tìcciamo'quiit Avreiaó tt-$é»9Ìre dei 
' YillatiacciV Pàrtiauu). Non è ' del nostro decoro 
H'il'akeiiérci |iiu a lùnga. * ^ . : . 
Adagio, notr tanta fretta: ^conviene prima 

' rifletlerey eyoi «r farà queUp clie' Toi mrele« tto 
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(Mito fa òiàecìrato qtif^Ua slfiJidovdi Fif 

^ ' lare air orti cliio alla piccioLa Marl%M9a,^&d ilo 
Miaio. elle questa . arrossiva. ^' 

La-Pi. Fa cosi tulio il giorno. ' V * , . 

Bazvìì suo|mbanieoio... Qa^^^ihe (rooca pàid^ 
(a giudicale' s. - • , ' ' • 

La-FL Clic <;osa?, », - ' • / ; ' 

Baz.^. Q'e ' questa llf.ariaiiiia; .^allevala ip xat ta- - 
stello presso una dama, ^os^a aver veduto...- 
Che, inai? ' ^ j " 

jS^s. Una qualche cosa dì amabile. *. * ^ 

Maz. Firipinp chè4a.éer¥Ì«t,,prob9Ulin^^ saprà 

qualche co^a.y » . .'^ ( ' 

La^FL E che pereto^ • . • •• . * ' 
Jfaz. E che perciò! con ud poco di spirito pOS- 

, sì^ioo^ajicoca indurci necésaarj^ \j ^ 

La FL M2i voi... ' ' , ; / • > 

Jfozif Tacete eiU vieiie., ' . ^ 

SCENA IV.. * . - 



JitarMimà^ e delti.' < \ 

Bm^. BdaédinigeUa, bajcomegDala al jig^or.illjo* 

*' laio lo scrigno delie gioje; ma se W... 
Mar. D temi, yi prego. J^irmino è rìtoroato? 
Jja-FL Volete^dire quelragazM che aftlè con* 
dolio dal voslip viUaggio, e ch^ ^etabra^.i ' 

La-Fi. IVIa, sigaorà; ardisco^ dixip: io saprò assai 
* ' ipegiia iseryir«ii:4Ììspou^i^ . ' ^ ' 



V • 
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per era.- • . ' t * 
i^a-i*V, 1: irinia^? • ' • / ' 
Jfar. 'Appunto. * . * ' / . , 
La-J^l. Appena, arriva?., , ^ ^ - 

JtfiKr. Qur^a me.' 

tia-Fl. Sarete obbedita, (Glie slolidal) [papte) 

• 4 « ' Il 

Maritkntuwe Biain* 

Madamtgella, voi oot lemfafatr DÌen|e^ bra«t 

* mosa (li vedere le. vostre gioje. $ieii) distratta ^ 
ed andie, per c^iiatìlo^i Moibrisi» un p0<ifflilla. 
La tristezza vostra; credetelo, mi dà pena* 

Mar. Troppo per ole, troppol . ^ . ' 
J^az. lo M^ìò per voi una propensione particolare^ 
' • e il mio sèiikiftiento mi pt^odóte^tm afiaoiio... 
Mar. Glie però... credo;.. liWnii n^cessirio. 
Pure uua giovatie^vCQRie siete voi, graziosa, 
non possa 'supporre* tibe non abbia ad essere 
anche sensitiva. ' * ^ " ' 

Jfnr.^ A dirvi il vei:o« comBceodo po/co ciò ^b^ %'o-» 
glialc dirmi. . v , ' - - 

Sappiate* che. madama yosira Vt^.mi onqra?a, 
della stoaeoafideiitt. v / . . -^ \ i 
, iliarp Ickiioa lip àlcun che da confidare. 
J3^«*La inià:ad>iiila... ' ' , ' • ^ . 
^ i7/0r, Nx)n ne abbisogno. , \ \ ^ * • ;\ , • 
' JSaz, Voi siete do tiqué iosc^ibde? ' ' . 

• ^ar..Ma*damigeUa.... > • / ^ vi 

.^a^. aliru^ quando Firniìao k venuto a par* 
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hr?l '|f»i4i?o.évdÌMÌn gi(H^òtr<K'eh* egJI dtcea 

' b*edetele| ma... . 

Mar. m C\e\o\y 

Mtvi^ Firmino ieneavas^|ai del allstero; toimofttra« 

* tate Mrpresa, mbérai^o..; 

Mar. Cbe! io?... ' ». • /' - . . ' 

Att/Soii vl<»fihQdele/Iafioa vdéareéarvriiii d}« ' 
spiacere; ma avea credulo... che so io?... un , 
girine atnanie. .po^ hD...bo.ìÌJkorlo siporamente. 
Qu^ISVidiscreto che Vi sorprese, quello non è, 
senza dubbio^ ébe un nVosItò piairenle. 

Mèit. Madamigella qu^iille pacoU Ini datino prova 
della vostra alie^isùooe, cbe però mi sembra ec* 
Mdénle^- ' ' * *v . • ' ^ » • ^ 

iiar^ Vói la disapprovale? Ebbepe^; io mi ritiro. 

(Quesjlo ADII è il iii(^i^|àto; le'pas$erài) (pàHe) 

' ' SCENA yi: 

% ■ * 



/ » 



Questa donna ifti ba quasi^sconc.erta)3. £cco^a^c!ò , - 
che mi espone l^impruAebte''am(ire del sig'. d^Al» 
\ilie.-Come lia polulo sapere ch'io era qiti? quat 
. diritlcn ha egli di seguirmi V *cfae^*'polràr penslarè . 
ipio |)a(]reV che p^enserauno tutte le pèi^spne che 
osserjr^iro?.., Finnloò si sarebbe egli in- ^ 

• ' gannalo?... Ma no; egir lo ha veduto tàtiie 
volte prèsspia mra''benefattrice,|iresso madaiua 
drGlancy.^ t^er iVanqmilaré'mi ciio'^e è ihutito 
la fartona^p.gre 1^ sue beneficenze mi permètìoup • 



1 
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. jdiaslrakare d'^-vtU^;. Hkla^ jìii!, no... tò delibo ài^ 
^ ljRilàii^niii,da lai eiiascDialcre a tulli ct^e l'amo. 

— ' • SCÉNA vii; ; - \ 

Mar. Non- vieni mai,, .mai- nati arjrlv,i; lurtai che io 
• li fluendo con jin|)a^icnz«.- , . • 
^ fin. Bh , lo sQri>ene» Jio, iai^lo f^Uoy.che alla fia^ 

Mar. Parla duiMju^ • ' • . ' 

jPi>'. Priipadi. parlare jcce4ai:he fmj» bene di pren* 

der fiafo. Èh^ per conchludet e a perfezione un . 
^tfare.^ conviene ^^oggiai k> >a,iiie« /; * . . 
Ebbene T . . . * - 

Cerio di^aver veduto q^esM maltina soprji il 
' poitlè^l signor 4'^vilÌe^*ìa \\kìà d^.tta dì aytflò 
. vediUo.'Voi diceslf ya, lo trova. Ciò ^a me ii|- 
. tesò, che leiiif bo 'girato' jpecjlutto» il paese, ^ipa 
non ho Irovalò ne lui ne il pOnt^. 
Mai\ Ti sarai dunque ingannata, il aiguoi* ^'A|vilie 

non è a S Gloiid. . i ^ 
i-i/.^ Non pertanto attraversando il parco^perjritro- 
^ vare quàbcbe cpsa^ egli m'jnco^fiò e ini ba cono- 
sciuio, * ' \ ' 

:2!f<ir. Il ?i^nor li' AlvilljB?' » , . * 

Étr, Sì, ì'AlvUre. Coinè, gridò egli-,^ ccù«e seilìi, 
; - firmino/ a S^ CUud?. Si , signoi;ie T^'^p^s» io, ci 
^i è iaiirchejnaà^migeHa^ IVlananna^E ciò possU 
blIeV diss'egli. t<) di uo'a/ia^ capile... si, signore, 
e^ono certo cbe.voi . sietie veonio iri>varUM. 
l^epllca egli : lo ignorava ; dfue rTghe . lo prove- 
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* rumd alla . tua ^adrotia.^.'-SiiipQra ^.aoggituiisi io 

Hlat\ Assai be^ie. . • « * ' 

Fir^ ^ «quaudò^si TaccQuaoda una -^a alUmqi 
' testa!.* • c 

JFVr. Eglrha continoatò; mio, cara Firmiiio^xome\ 

far debbo aduiìqne^se te loJia'iuìbìle? io dpvrei\^. 
. ÌD p0lreu.. JiisociMDa; un aimu^asa di parob. iii' 

. non sono tanto stolido; ma sapete quanto eglr è 
v^rbo$(K < IVU ka ' iiil$Kbtdala Ja i^a ,( * jcr a 
troppo lunga Jar ateria per rileMi4a a memo-» 
ria.' lo gli- dissi.* se volete cb^ mi ctc.ordi totle ' 
^ ' qitaato «ose- acmetèln^» l^gli scrisse, ed^ ecco 

qui la nota di ^tutte le sue parole^» 
Mat. Cbe! la noia .di luUe'-(^.*soe parole?' ./ 
Fir\ Eb, Jettera na^ ini s^Iq .nota di pacole 
' scritta da luj.^ \ * . ' * 

^^jf. Leggi. - ' \ . *w 
i^ir A vete fo^i($e diméntlcata cb'iò noa ^ leggere? 
' JU!ai\ IXafiiinf.«.*E porcili suggellala .quella óofia? 
Fif\ Può essere ch'egli abbia crednto che il siigr 
gellaila sia una CQsa .piii gei^il^^ |j'mditrU(^6 - 
"è al di foo¥iy / ' \' ■ 

Mar- No. » ^ • • *' 

inr.>.1sbbeiie4 alr^ dunque 'ài /^i . dèstri. Aprite ; 

' e Io vedrete. , * ; ' - • 

iftfur. (/«^e) I» Cara mia ing^f^il^. 4!ilyiiriap 

iruttient) Ingiusta Marij^iula! 
>Vr.. Va bene*' \ ' * \ ' 
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_ # 1 • 

Mnr. 'Qimta è ma bilerav.; fipa.ielkirft a me? 

^ir: Oh corpo dì baccé, una lettera! Egli dimqoe 
^ inizia mgatiaàK)».. ini diede ad .inlend^ré «nami- 

già. Date qui: lasciale che la laceri. » 
Mar^' {conti n un a legges^ da ^òyDkfi di esMre 
-qut per alikrl. - , • / • 

Può darsi che abbia ragióne. ' 
f'jtfar. Hon^ treì^t . . * > ' / . I ^ 
tF/>. Avrà dunque, li torlo. ^ * ■ -'^ 
Man. Ritorna a lui , mio < caro Ftrniìiio«( Ripetigli 
/ ^cbe io lo' $u(>plito di partire siibiio/ae egU ama 
il tnio rìposoyitia mia feUcità: cit^ gii sarò grata 
èli qiteMci' 0»grifi£io^: ma cb'egli parl9, wio 
lo esi^Oi che... .r*^* / • ' '.^ ^ * 
^ifi* Baste *eo9Ì^/basi4 ccfw, |ì|prNiieoU iò Mt'scorclo 



> • 



Mar, Che memori^!- ' v ' ' „ 

Sì$*. Débole, d^boli^^ìma^^inìùlamigellff» J^àcci^mo 

una co^a. ' • 

Maj\ Quale? . ' , ; - . - 
\Fit\ Scrivetegli/ 
iM^^r. no: ^^dm^^ ' ' : > 

Jf/r:]Nnn già una ieuWa^ vedj^è; m'ajan.ota delie 

fvoslrc parole. • • . ^ 

il/i9,r. JSr^nle, niente: afTalto-: partì. 

/T:>. Ma io... t ' ' • ^ ' ■ 

iSf^\ Vuoi '(artei ^nì^ar mV 
'/^//\ Oh non pignora, ^i fascio soU|ieosale, rispU 
vele e^cinainateitik » ' '> ' ''/V** ^ ' 
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« 

. Marianna, sola, r 

4Jar. {riapre la hUerà^ e legge) In^osl/à Ma^ . 

*9 cosi vicliio, seHza( di averne avuta avviso. Il 
rispe^o^ cb^ ìh) jier voi Jion m ba permessa 
ti'inttrriyg^r^ie Fianino^ iqa supposi cbé voi' 
\. foste q^ji plesso qualche p^r^pie di madama di 
' Gl^ocy^ Un aliare cbe aiigiusiÌB.l^. {sehteNir' 
f :€ofa^ è Hascon4^ pronta/nenie la lettera) 

SCENA, IXr 

Nicolà^Mermano. Bazin, è detta* 

Jfiù:4a Germaijtv) Vordile bene , ma Io non ho^ 
lott.e.Je cogni;MÒn'u Quel gabinetto comesi cbia* . 
mr^io apn me io ricorda. ;* . , 

Cer. Di Elena e Paris, ' . * ^ . 
iVI^. Ah st^ si, di Eténa a Parigi: Egli /è superba, 
assai, {vedendo -i'W'nr/a/imi) Ebbene che- fai lu^ 
'mia cara rdga7.zal?. Pet qua! ragione non sei ve^ 
Dttta-'eoo iMM^vrMt) vedoto Ektoa s'I^ikrtjg^.Chef 
, fosa bai cbe ^ei cosi seria? ' r * ^. . 

Jfic: Sì, ta. • . ' 

^ JÌrar.K,uHa,mioevp^piadre. Jt vostro giobi)o^^^^ 
' fcH'i^e: IO soìn.0 partecipe della vostra conleUlezza. 
ilfic. Sia in buon jKaoménlo.. Ma ^pQie. non essere / 
. * allegro? Noi^ veggo IVà di rttotiiare al itiio f ili' 
faggio. Ijmrtilmenle womi ^b da* es|a atlo|i« . 
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lanatt) QuV nulla manca^ e soprattultn il vino. 

(Qiial platereh Se rèndo ]g«los0 qualche Vfciii<>, 

io posseggo la maniera ài cdfraarlo. Corro alle^ 
' jgratnerite all^ saa capanna con Iji bòrsìi alle 
' * 'taianr. 1 nìieì cari villici dlsporraiirtcrdl tutto il mio. 
Cren, La metà è lìbera,; fiè>sarà malìe impiegala. 
ATc. Gerii» the i^p. Jo - pos$i>^ anti dèhbo hrjio,.. 

]Marianna..v' una .cos^.Mliova per te. 
Mar. Che mar iarà?^ . 0* / ' " 

JVic. {nllegro) In uh cassellino di mia sorella, nel 
^ fondo di on portafoglio... .due petzi di ^aria 
. "grandi tQÀy[accennandoU con le mani) ci por* 

tano )n ta$ca cin^uantamil^' «cndiw ' ^ « 
Jkfar. -Coioe?" * ' . 

Jfic. Ne , più ne meno, là mia ragazza: di' al si- 

jgnore ché le^ te spieghi; • ' • ^ v . - 
Cet\{tira fuori due i^igfìetti da uh por(nJh^Uo) 

Questi sono due iriglielli .di Jlil'eraaa a favore 

deMa 'defimla. * 
iV>c. Amabile mio cognato. > 
J?^. (r^i?/t€/o) (Suo cognarol). ' . À » " 
^ic. Ma ^hi avrà a pagai e^cjoésti vtgiielti^ se mio 

-<ògnaio è f^orto^ \ / ' ' /. /» ; 
Ger. La sua eredità li pagherà. Io sonp il liolajo ' 

del dì lui erede,, clie è il sigimr d'Altille^ 
Mf hr: <can, sorphes^) D^Afa^Ulel- 
IfiC' ^Si. W4 questo- è ci().:(;he.temo,^Ignor Ger- 

naiio. Gtiaf date .«^si sonó kearàbòci^ia^i m due 

* modi. V ' S . • 

< ber. Ah ah^ iO'aoo lo av<>a ; osservate. Qnctlo è 
di nano & vosifa sorelU^v ^ ' 
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• « 

iV/c. I)Ì mi» sorella?^ D^lenielo, lasciate die baci 
rsaoi iCarallèrL. pòvera sojellal {fo bacia) Leg- 
I- • gele; seiHÌamo ciò che ella Jice. . ' 

G^r. (/«^ge^tf -«^^ giafmnai it signor d'A^vHle coki-» 
99 ^mle.^' ^c(l^ml; gfpproverò il ntnf Aiihte- 
. *3 ress$. Glie: ^Irpeno- egli sia sicuro ijlie io.ncHi-' 
I ^1 lo (lesereiìH^n, com^.^g^i ébbté -a crédere, 'ctjf 
^* S'grtor^Iersair suò'zio; ma il rifiuUre (iie fece . 
più ^olle sema vendere raj;ioiie:'.> t * - 
^flc. .La ragione? Jo la so. Un aiKrco aUacca- 
raeWo .. . ■ t ^ • - • . 

-«far. (Oh delol) y V - V ' ' ■ 
^/is. Per una vedova, die Ja^ jiie diotri t a della stia^, 

forlmà ha co«lf6fto di vivere Itii^gi da Parigi. _ * 

Mar. (cori affanno) (Uria ^'j^dova!) - ' / T * 
Jta^. Madainìgella, 4:h.e av§te? ^ , . ' .\ ^ 
Mar. Kullà, iiulla. (Me irffeUcelV * • 

. . SCENA X.- ..." ' 



JVie. «he é'é?- • V * , 
Za fT, Sigriorf^ d^oslro cocchière... * 
JXic.U foìò coechiere*(^Ilo diio^eup cocchiere j<>? 

.Nic. che, vuo|è? ■ ■ - ; //'^ 
iJi^L dicerM se y6! 'sfcW visibilé - péf hir. • 
JSic. (ridendo ^$sdi) Visihileloon sono grosso abba* 
slaitza per essere visihite? che dici tu mal visibil^lf 
La Pi Kobei^to^ avanzali, Eccolo. . . 



r 
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* Uoberto^ e delìL " . 

pi ic. {prende per mano Rot>ertq) Bwon giornOi 

. Imoii giorlio^ camer^la^xbje/Vnai -ia dirmi? 
Jlòj^. . P^die ^arolei Io woo, alqiiaiitiir ammalato, 
e i o^yalli stanno ^ii£. . '/ . ^ . 

£fi0^- AnMihioì £$ci di casit) và a'' prenderct un 

, poco d'aria, mìo caro amicOi • • ' x' 
Mob. vcurrèi essere rp^busfo piejr fOOniairiQ wlU^ 
' - sellaj perchè Kinjei cavali'u hantio bisogno^ di 

essere condotti .a spasso. ' ' \. \' . 
HiCi, Bene, beii^, B eoDdurrò ia* L'aria tifMi bentf^ 

entréraiiu rrella <i:arrozz3, ed io gijiiderò i cavalli. 
Bob. Io nelia c^^z%^ Sii^pre? 1 1 oiii^posto è dliiau&i« 
JSic. Che! tu temi li passaggi? IN on sai quanti 

erano ^ d^ diet; o, . e sona ss^ltaM ;dinaiuì? 
JI7«i2. (c/i^ non ce^.vò ai ^uard^r^ moi^Umna) (lo 

non mi ^ono ingaunaia.. £|ta ania^ ed |^ma il 
; Signor -d^ Al ville.) . . - 
Nic. Allans, alloi^'s: perrbellete\, slgnpr tìrermaùo? 
Gen. -tìeva p4i^$Are a casa mì^. : 
Nic. lia vostra e^sa di, campagna /non è che ànié 

pa$si iuiigi di qua." , 'a - \ " 
. Ger. lo scrisai-al^signpr ,d'^AIville..per,q^^^ dae 

viglieitij e non e|)bi n&coQlfo. Von^ei papere 
; • -86 %lla piif casal*. . / ^I^ , ^ 
^/c. Voi avete, scritto al sfgnor cVAIville? E per- 

xbè. ^vete coluto pr«;ssaclo ;senza sapere clic 
' egli può essere, pib^aiii^^nte^ ehe'necol'. 
Gj^r. Egli è tttt^tìofuo^di oogre/ /i, V ' . ; 
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jWc Una ragione di più perchè egli aia povero; 1^ 
dovrò io vedere in allaono il iii|)oie di un uomo, 
verso il quale ho ianii doveri? h perchè mia so- 
rella non ha parlato dì questi vigllettit 

Cer. Ebbene, la sua risposta servirà a noi di di- 
rezione. 

ffic Voi ine la mostrerete. £ vero che me la mo- 

s Wete? " ' / . / , 

Ger. Senza dubbio. ' 

iVic. Andiamo Roberto, vieni: attacchiamo i ca- 
valli. Tu e il signor notaio in carrozza; io in 
$ella. Vedrai, vedrai se ancor io saprò condurre 
i. cavalli con maestrìa uguale alla .tua. 

Hob, Signore.*. . 

iVi^» Ritorneremo presto. Tu, mia ragazza , frat« 
, tanto che staremo lontani^ abbi cora di tutto. 

Madamigella Baziu , fatele buona compagnia. 
Andiamo. ( partono Nicola^ (iermamo^ i^a^ 

Pleur e Umberto) 



SCENA XII. 



La loro partenza mi eahna, a aienora: io ho 
notate» il ^émeolo io cni'^iroalro fialfe agitò 
colle sue parole, e mi rimproverò la imprndenza 
delle one^ U nomò del algnor d'AlviUe ionoceii- 

temente pronunziato . . ' ' % 
Man. Del signor d'Alviile?... perchè? 

Baz. lu non sapeva che un interesse... 
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Mar- Che ìaleresse? ^' 

Bm. Marianna, voi avete Tarte di fingere, io quella 
d'indovinare. Slete esperta: viveste con una da- 
ma. Egli forse si recava a visitarla: voi atete 

' potuto vederlo. 

Mar. Di chi mi pariate voi? 

Saz. Del signor d' Ài ville: voi lo sapete bene. Se 
non volete tradirvi^ non arrossite. 

Mar* Vi prego... 

JBaz^ Bene, bene, non parlerò più di lui. Ciò ba^ 
sta. lo non lo eonoscd. ' 

Mar (viifanienie) Se non lo conoscete, come 
osate voi?^; • 

^oz. Io? tei non dico se non se quello ' che dice H 
hìondo. ^Sl dice che il signor d'Alville è un ama* 
bile giovane, e soprattutto sensibile* Qoestà sua 
sensibilità faceva tremare suo zio, e diceva 
spesso qaeste parola: egli è sempre vicino ad 
una vedova, e questa vedova non è zia. Ecco 
tutto. 

Mar^ (Ob Dio! chi i mai questa vedova?) 
faz. Tocca a voi^ sigo^ira, il farlo pentire della 
* sua scelta. Quando voi lo desideriate, la vostra 

rivale è viàta. Permettete soltanto ch'io vi offra 
. la mia assi^ten^a.^ Lasciatemi sviluppare la cosa; 

Tarte..^ ^ • 
j^Iar. No no, vi ringraaio: io amo la semplicità. 
|bss. Anche questa è un'arte; ma^troppo ioBOtentet 

Si apre la oarrjejra per voi di giorni brillanti: 

degnatevi d'impiegare il qic» ^le^tq• Apprei|d^n 
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Mar. Non ci riusclrile».. madamigella^ làscialelài 

sola, ire ne |irego. * 

Bau .Voi mi aUoiilauale, quando io pos&eggo il 

¥Osiro segreto! . 
Mar. 11 mìo segreto? Io non ho segreti: io non 

oe ho... sono tranqùtUa.» ^ 
£az. Voi mi richiamerete, Marianna, ed Io che 

non sono capace di consec vare jnal umore^^ ri» 

tornerò, {parte). 

^ SCENA . . 

- ' Marianna sola» •* -'^^ 

Che intesi? ama un'altra?... Ingrs^lò! ed ei mi giii* 
rava fedeltà? Ofa cielo I e» non tolea dunque 
che sedurrai I Oimè! io lo araav,a,e ne sono con- 
vinta assai dal mio sdegno, dal n>io aflanpo. 
Ah, ch'egli non resti qui, cL'ei parh' con mio 
padre* Egli non mi vedrà. ^. 

' SCENA XIV. - ' ' 
Firmino e detta • . ^ 

Fik Madamigella non brdnliiklerà più; ILsignor 

d'Alville se ne; va* ' > ^ 

j|/ar. 1 sttpiiolereisiJMrMtengOBO.quii eglrneo 

può partire. ' • 
Fir. Ma s'egli parte. 

JUar^ lo ne sono contenta: il nOQ averlo perq 
veduto mi fa stupore.' . ' ' ' 

pir* Lo credo bcne^ perchè lo diwoilrate f vt« 

4ent¥W^l4Cf 
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Mur. Non è egU già qui? 

Fir, Per essere piti solleeittmeote sulla strada 

o^a.esira) uii ha domandato se potesse atlra- 
irersare il vostro giardioo. Per .Jbàccol la gli 

: • ho detto: si, è permesso. »- ^ ^ . 

Mar. Che importa . (}aeslo2" 

Mr. Oh bellal ' . ^ 

Mar, Che c'è di particolare !n questa sua ricerca? 

tir. MI era scordato che il si^c^r Nicola ha la 
chiave dei cancello. Convieiìe ch'ei passi per 
questa saia. Già è tetto lo stesso. 

Mar. Che , dici tti?... per queMa sala? 

Fin Orsii^ signore ^ avanti; passate^ passale. 

• SCENA XV. 

» . ^ . ■ - ^ 

Mar. Che? 4' Alitile! guale ar4ire! 
D'Jh. Mariaimii. > , . 

Fir. (Coraggio, da bravo) 

D*Alv Degnatevi d'asl:Qltarinu^ .ve oe supplieo. 

Mar. D'Alville... 

jyAh. La vostra freddezza mi agghiaccia: gin* 

*diéateiDÌ^ ma' senta' idegno; 
Mar. Non accetto scase da voi. * \ 
jyAi^0 la parta^ malgrado la mia lenereua».^ 
Mar. (La sua tenerezza! la sua tenerezza! ed 

lui'altra lo accende!) 
It^Jh^l^ mi allokitano. Ma perchi-irolgele lo 

sguardo? Sarei fors'io ii soggetto del vostro 

piaiftoV " * ' . 
Mar. Noi credo... • , . 
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Fir (Coraggio, signore.) 

IfAh. Mi rìcoAduce in qoestt luoghi la sttma^ 

ratietlo piti puro, più... * 

jl/itr. (Cielo, qoal€ peloso e^nlrastoF) Allomona- 

fevi: io lo TopIfO* ' 
jD'Ah. Ma percLè tanta sdegno? perchè questa 

cmdehà? 

Mar. (Egli ardisce ancora d'insistere») 
JfAh. Ascoltatemi un. solo istaute. 

Mar. No: parlile. 

Jì'Aly. A che debbo io attribuire un accoglimento ù 
strano? Semi fòsse stato possibile di €i edere che 
Marianna fosse capace di ua tal cdngiaroetUo««« 

Mar. Di cangiameintolf £ voi potete; voi... 

D'JIv. Il mio delitto sarà dunque l'essere venuto 
in questi luoghi?**. Vcé tacete?^, voi piaogete?.* 

Mar. {Polendo occultai^ ìa' sua comrnotione) 
lo?... • • ' 

Mar. Signore, risparmiate i vostri giuramenti: essi 
finn mi convincono più. Non sap^v^ io forse che 
voi non potevate essermr destinato? lo ve l'a* 
veva già detto. Noi siamo poveri ma l'onore è 
prezioso e se madama Glancy i^ènisse a sapere 
la nostra corrispoudensa. 

MyAh. Madama Giaacy, plii giusta di voi, non 
ricuserebbe tutto a un tratjo di parlarmi, di 
aiicoitarnHL' Quai è it motivo per cui mi »m« 

proverate? 

Mm^* N'unto io 000 ho che a rimproverare 
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me stessa di aver dalo rel(a all^ vostre espres- 

D'Ah\ Apro gli ocelli. Il vostro linguagj^Io la 
• . vMira ladiii^rensa ini provaou cbe il vostro 
coore non è più lo At^t^. Ebbene, io obbedirò. 
. Mi allootaoo: niiila può tcatleoermi. Addio. 

. SCENA XVI. 

Nicoltty Germano j e detti. 

Ger^ Sì, sì) io sarò quello che licenzierò con uo. 
regaior madamigella Btein o La Fieiir.v 

D'Alv. (a Ger.) Opme! voi qui, sig^ior GerroaDO, 
e con toì il biiofi signor Ntei^ 

A7c. Olii è questo signore? [a Germano) 

Ger. UtMcoia} Ù il signor d'Àlville. 

iV«?. Il signor d'AlvtHe?^ Ecco le braccia: venite; 
io di tutto cuore vi stringo e vi torno astrìngere. 

Ger. Sono contento che vi s ale ^risoluto di teniìr 
in persona, in luogo di mandare una ri^^[>osi<i al 
mio tvigllello*' Vi è stau^duoque iodicMa.^ve* 
' sta casa? * - 

D'ìéi^* Qriangeodo qui, io non cercai cbe la vo- 

' stra adita^jone; ma quanilo eot inesm di Fir- 
mino ho saputo cbe .il buon signor -Ntcola e 
madamigelU Mariaima vi erano. « 

Nic. Basta così: bando alle cerimonie. Voi slete 

. tiQ «fórno compito... .nf^ ooo^ ^ Impodiie U lin- 
guaggio del cuore. Ilo lutto II piacere ili avervi 

" conosciolOi Dopo un certo aliare che yi.ri«^ 
guarda, noi saremo Viaggio. 
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t>*Aìv. Sarei anzi fortunalo se potessi trattenervi: 

io però deva partire. . 
Nìc. Ob no..# 

jQ'Jh. Se non è possibilé. . 

JVicjha S9trk^ É vero^ mìa figlia^ ebe .ìi ftiglioir 

d'Àlville rÌ9iarrà qui? 
J>*Jh. Molle occupazipoì mi haiono .iNttleoiito 

dal vedere madama di Glancy. lo supposi che 

voi foste venuto pe'euoi afiaru 
Ger, CoMc2« 

Nic,{a Ger/79.]| Eg]i adunque ^non sa niente. Zitto. 
{u Mariannu)' Io. debbo« parlar d'ailàri. Ma«^ 
riabna, non ti spìacerà allontanarti. 

Mar. No, mio* padre: vi lascio. (Oh Dìq, è nn 

prodìgio se resisto cosi sent^ palesarmi» {^ia) 

,3CENA XVH, 

Nicola^ Germano j e d^AMUe. 

' Nic. {a Germano) (Giacche egli non sa tnilllf^ 
proviamo dì rilevuire se que&li ftgiietti gii ca- 
gionano aiFanno.) 

Gtr. {a Nicola) (Questa, delicata sorpresa è de- 
gna del vostro bel cutfe.) ' , / 

Nic. Signor d'Al^dle? , . 

jyAh* Che volete? ^* 

Nic. Voi diceste... • - * ... ^ 

D^Abh, Che supponeva*.. 

Nic. Ah, sì, sì... veramente io sono qui perchè 
voi... appunto... (Signor Ger^u^o^ aiutatemi.) 
{piano a Getmano) ' 

i 

I 
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Get^ Signor é^Alirile, qti} il signor {IKcola- è 
molto amico degli eredi di Aurora. 

D'AW. Tanto meglio. E chi sono? 

Nic. Chi sono?.. . Essi clii sopo?... E^i sono pio 
felici «assai A voi^ perchè vei^goimqiii a rjc«« 
vere del danaro, e voi per quello che vedo, 
ad esborsarne. 

IfAlp. Dite il vero? So che mio i«o ba sotto- 
scritto de'viglieui che sono a mio carico; ma 

10 non ho mai sapiito a ^al somiM "ascenda 

11 debito. • 

; Gei*. Niente; meno ebe a cinc^aantamiia tondi* 

jy Aìv. {stapefalto) A oinquanta mila scudi! 
Ger. Appunto. . * 

JVfe. {piano a Ge^,) Lo vedete? egli Sf aftltgge. 
D^Alv. Per baccol posso dirlo tra noi: appena 
quéllo che mio aio mi bà 4asciMo basterà a 

soddisfarli. 

Nic, Che! quello :;io cosi ricco?... 

jyAlv, Ihftmanente ^a sita 'fortuna apparte* 
neva agli eredi. Tre quarti della sua facoltà 
furono dissipati nella casa di A.woMr 

j!Vìc. NelU.casa di Aurora? ' 

€rer* INI 00 oe parKamo. 

' Eh, non temete, no, ch'Io l'accttst. Ella era 

cara a mio zìo; ciò basta. Per colpa sua, per* 
dendo qualche benè, io non lo^rocCkmo. Potrei 
Isella mia età essere il censore di una donna? 
lo non tiéicoin^angocbegriog^nnt. All*amoret 
airimpi'udenza, aSezzi di un amabile sesso si 
deve sempre > essere induigeob* 
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Nic. (inquieto) Ah\ 

D^jéh. E se madama Mersan, che Taveapre^a al 
SDO servìzio, l'avesse trattata ptii dolcemente, ei 
non si sarebbe indotto a sedurre una giovane 
inesperta" che Mdetle aHè brillanti di Ibì oftèrte. 

Nic. Come! che significa questo discorso? 

Ger.^ltXkj nulla naIla/srgfior'd'Alvilk:, noi) per3iama 
di visla il vostro op;;2;elto. Quello de' vostri vi- 
gtietli deve occuparci esclusivnmfnfe. 

JfAtp. Conosco il mio dovere. Soiddisferò. A niè 
più nulla rimane. ^ 

iVic. {cercanào fteìle ta^c/ie'V Nulla? • 

D'JIv. Vi prego ambigue di procurarmi una fa- 
cilità almeno per quel vigliano -cbfe riguardargli 
Interessi; l'altro del capitale j)oi... 

Nic. Preghiera... facilità.*, prò... interessi..; nulla 
▼i restai? Ossertaler (fócera i due uìgìietti) ano ^ 
e en due. * • 

Gtr. e D^Àh. Che eosa aVète fatto ? ^ . ^ 

Nic, Ciò che dovea; a che stupire?.. Ecco l'erede 
(accennando ,sè stesso) Sarebbe egli *(QQ uomo 
assai tristo , se godendo la eredità senza aver 
fatto nulla, vedesse a penare un nipote. No, no, 
' signore giammai. Eteo i vosiri viglietti: [ne gMa 
' a terra i pezzi) ^ ecco il capitale e gì' interessi* 

ìyjh. Uomo Tispeltabile, nomo raro! 

Ger. Vero fratello di Aurora! 

D^Alu. E pensate voi eh' io non mi riguardi pivi 
per vostro debitore^? 

Nic. Riguardatemi come volete ; ma io... io sono 



Digitizeò by Google 



M L'BRBDITÀ 

pagato» Non parliamo più di questo. Ho òi^t 
altre cose che m'inquietano. V.oi parlaste poco 
fa di mia sorella GiaonelU? 
D\Ah. Ah signorel 

JSic. Cornei, vpi mostrata di piangere? Io ho ioteso 
che diceste 

JD^Jh, (Oh cielo, in quale Imbarazzo!) 

Nic. Parlale più- chiaro* io ve lo impongo. 3i traila 
' di una sorella. 

Pedonatemi, non posso rimanere qui un solo 
istante di pio. Ci vedremo. Vi parlerò io altro 
iiìcootro della mia gratitudine. Qfartc) 

SCENA XVIIL , 

Nicola^ c Germano. * * 

37c. {n d^AhiUe) Un momento, signore, un spio 

momento; fermatevi,, « ^gli è 90iai Ipn^no 1 
Gen. Badiamo- a noi. ^ * 

Nic* Prima di ogni altra co^a, ditemi, voi slncera* 
. mente 4;tò che egli/ ai voluto dire. Gki fa il se* 

dotto? chi dovea resistere? Mi d'ce&le voi di ou 
matrimonio secreto. Non rispondete? Quale ao- 
, spetto! sento un caldo. alla lesta*.. Oitemi (c^n 
Autorità) \\ signor Mersan fu egli mio cognato 
0 no? , ^ 

. SGENA XIX. • 

. j Marianna^ ^ ileitL 
Jìfar. {ajffannaia) Ah mio padrei 

. Nic. Che hai» «aia %lioola? iÌttt0.p|llore mi spa*» 

venta. 
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Man Che bp rilevalor mio padre, io non ardi- 

m:o di aUarc gli o^echi. 
Nic. Parla, parla. ' ... 

Nic. Si. ' / ' * ^ 

il/a,r- Volea sedurmi. \ ^ 

iVfc. Ebbene? 

Mar. It) l'ho sfondata. . . 
A/c. Facesti bene. 

Mar. Ed ella? * ' ' 

Ger.Qual fede si può prestare a colei? sappiale... 
Nic. {a Germano) Lasf jjÉeU. dire., {con caldo) 
Man Ed ella p«r vendicarsi, è uscita col dirmi 

cbe queal'orq, ^ue$ta casa^. 
JVic. Finisci* ' 
Mar. Che tutti questi beni .^ORO rubati alia ere- 
dita del signor Mer^afi. 

ific. DI' pure. vi . . ' ^ ' 

Mor. Che mia i^ia Don er^ sua moglie. . 

Aie. (aaonito) Non era sua moglie! Ecco verifi- 
cati i mìei sospettil (a Germano) t'ale chia- 
mare . madamigella Baxin. (a Marianna) Mi 
hai tu detta la verità? • 

Mar. La crudele... 

Jtfnr. Conlenta di ateirmi laceiala l'anima^ e par- 
tita per Parigi con La-Fleur. . 

Jfic. Io possiederò il hene di un alleo! io airò 
addosso quest'infamia! Firmino-, FiiJliillO» 

Oer. Z^|l% aikto, ascoltarmi» ^ . » 
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Jfic. {con nobiltà) E che? siete voi quello che 
ci ama? sareste voi qoello che porrebbe the 

ancor dimorassinio !ii (juesta - casa ? in quésta 
casa, ove io avrei a sotiòcarmi 4^1 disonore, 
dal cruccio? No , uscirò al più presto. Firmino^ 
Firioioo. Ab 9 eccolo. 

SCENA XX. 

* Firmino e detti» 
JPÌr. Che volete?' 

JVic. l\ signor d'Alville non deve, ne può essere 
lontano. Firmino mio, niiQ amico, corri rag- 
gitmgilo... Di' a Itti che \o cerco che lo prego, 
che lo scongiuro di ritornare qui,., per un tuo* 
mento, mi solo momento. 

Fir. E la signora Marianna che dice? . 

Mar. Lo stesso, lo stesso. ' 

Fir. Vado 16 raggiungo... Asstcaralevf che ri- 
tornerà, (parte) 

SqENAr XXI. 

Marianna^ Nicola^ e C^rmanù. 

JVic. Convien partire , far ritorno .al nostro ca- 
solare. Tetti questi temi finiio arrossire. NuHe 
valgono in con fronlo di una onorata povertà. 

Ger. {E una felicità , -che ha dorato ben poco 
tempo.) / ' ' 

Mar. Voi preveaite il mio desiderio. Fug» 
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£|ìarnodaUQggiornodella sventura, ove ogoico^a 
a lutti i momenti lacera il oo^lro cuore. 

Ger, Io vi ammiro ameodue; (>ure, come vostro con- 
sigliere e guida vosira, io debbo avvertirvi... 

.iVic. Nulla, nulla. li nostro casolare^ il nostro xa- 
V solarci. % • • * ' 

« * 

SCENA ULTIMA 
Firmmo^ (PAiville^ e detti. 

I^ir Eccolo. L'bó raggiunto. £i ristorna senza pena 
alcuna. 

Hie* {con calore a d* AlviUe) Signore, riprendete 
la vostra eredita. Mìa figlia ed io rinuo^i^uio un 
tal bepe$ ta cedianio senza* cbe ci tuicire^ca. 
Sempre poveri e' sempre senza rimorsi. 
Ah. £ percbè? Questa eredita e nn dono le- 
giltimo* io me ne fo garante. Il mio parente 
potea senza delitto usare de >ooi diruti. Io 
rispetto le sue leggi. 

ific. Non esistete Fu dunque iin' ingiuria 
cmdele^i. 

D'Alv. Ma se la legge permette? * 

Ihìc. Io non conosco leggi cbe.otii^dere possano 

rottore: questa è la mia legge. 
D' Ah, Vostra sorella... 

Nic. {con sensibilità) Non parliamo di lei* 

D'Ah. Ma, mio zio.. 

iVic. £i fece la. sua infelicità. 
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Mar, Ah caro padre^ quanto questa oQerta deve 
farlo arrossire! Tolto io palc^. Da pili di un 
fallo il mio cuore in questo giorno sì emeda. 
{ge^d nelle braccia ài, suo padre) 

JVic, Riprendete, riprendete quesl' eredllà. Ella 
ed io non vogliamo questo benefizio^ Sempre 
poveri, ma senta rimorsi. 

D^Alv, Essa è dorata a voi. 

iVitf. MoD è vero. 

Ger. Oh questa è bella! Ho bensì veduto, quando 
si trattava di una eredità» contender tra clii la 
pretendeva, ma giatmirai Ira chi la ricusava. 

Mar* Siy lutto è vostro. Ricorderò ognora mia 
«b, e non avHi cosi perduto il fruito di questo 
viaggio. Sdi lascia un ricordo ottimo, ed è quello 
<H evitare te trame det seduttori. Eeco la mia 
porzione della sua eredità. 

iVic. Molto bene. 

D*Aìi^. E mi credete capace di abusare della 

vostra delicatezza? 

Jfar.Non insistete. Nulla possedeva mia zia, Elia 
n'era unicamente la depositaria. La restituzione 
di questi beni le stavano a. cuore, etioi no» fac- 
ciamo che conformarsi alla sua volontà. 

Ific* Usciamo di qui*. Alla nostra villa, e per 
sempre, {prende péw mano Marianna) 

JfAh, lo vi resisterò. 

iSer.- (Quello d4b;iUi|iieQl9 è nuova jtiiàtio p«r 

m t)o|ajo,) • • 
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/7r. (facendosi nel mezzo) Adagio : qu momen* 
' to... Grazie a questi contrasti, danari e terra* 
rimangono senza padrone. I(a3€Ìare un tanto 
benefizio! (a d^/ihiUe) che ne dite voi, eh? • 
D'Alv, {accennando Nicola) Tutto è suo. 

E voi? (a Nicola) 
Nic, Tutto è suo. {accennando d'Alvilìt) Signor 
Germano, ditegli ch'egli ha torto, e che quella 
' carta di mia- sorelldé 
D'Jh. Qual carta? 

Nic. (a d'Aluilìe) Ascoltiate^ qqei "vrglietli baniio 
palesato il vostro segreto. Mi affliggo perchè 
rtcosate la eredità dei signor Mersan, nel men« 
tre che voi amale^ io lo so, una persona che 
non è ricca. 

JfAbì>, {mostra ìa sua sorpresa) 

Mar. Sì, una vedova, il cui stato infelice la fa 
vivere lontana da Parigi. ^ 

D'Ah. Che dice? ecco adunque a che debbo la 
fredda accoglienza... Àh Marianna! ringannodi 
mio ZIO non mi reca stupore. II mio rispetto 
per quella che amo, il ricusar di nominarla, la 
mia assiduità appresso quella vedova, & eoi vi 
si parla, vicino alla quale io aveva il bene di ^ 
cèdervi, tutta ha dovuto far credere a mio zio 
quello che voi stCvSsa credete. Questa vedov<( 
è la signora dì Glancy. 

Nic. Che! 

Mar. La signora di Glancyl 

f)'4W' L'oggetto poi 4el ffiio amore k r^wabile 



Digitized by Google 



96 L'EREDITA 

sua allieva che per delicatezza ricusava la mia 
• mano. Mi perdonerete voi, mio buon Nicola? Que- 
sta è Marianna. Eccola; precisauieoie Mariauaa. 

Aie. Mia figlia? 
D'Ah, Essa. 

Nic. Quale sorpresa! . , 

D'Ah, Marianna... 
Fir, Padrona mia stimatissima.^ 
Ger, Buona figliuola... 
^ Ah. {a Marianna) Accetto il vostro dono, 

ma per restituirvelo. Lo ricuserete voi dalla 

mano di uno sposo? 
Mar. Ah, d'AlvìlIe, ricuso la eredità perchè il 

vostro cuore mi basta. 
D'Ah. ETuna e l'altro saranno vostri per sempre. 
Nic. Buon figliuolo,' quanto piacerei (a d'Ahille) 
Ger. {a Nicola) Le vostre virtb hanno reso 

tutti felici. 

Nic. L'unione di voi, miei buoni figliami fa de- 
siderare lunga vita, onde partecipare per un 
secolo del vostro bene. 

D'Ah. Vedete; {dà la mano a ^Marianna) ecco 
la mia eredità. 

Nic. {abbraccia Marianna e d^Arvillé) 11 cielo 
faccia scendere su di voi gli ell'etti delle mie 
. paterne benedizioni. 
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